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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

Per continuare a collaborare

Un particolare saluto, anche a nome del Consiglio Direttivo dell’Associazione Comuni, ai Sindaci nuovi eletti o confermati per il secondo mandato. Analogo saluto lo rivolgo a tutti gli assessori ed a tutti i consiglieri eletti in quest’ultima tornata elettorale siano essi eletti per la prima volta o siano stati confermati nei loro compiti. Ciò senza distinzione alcuna fra maggioranze e minoranze. Ognuno svolge un proprio ruolo sia direttamente nell’amministrazione perché hanno avuto il maggior consenso da parte dei cittadini, siano essi risultati soccombenti nel confronto elettorale e siedono nei banchi del consiglio comunale come minoranze. Tutti comunque hanno avuto una investitura popolare e quindi tutti depositari di interessi di cittadini del comune.

Questo comporta che tutti devono essere rispettati e tutti devono rispettare gli altri per il contributo che nel dibattito amministrativo viene portato avanti da ciascuno. Importante è che nessuno deve essere “arrogante”, sia che abbia vinto sia che abbia perduto. La battaglia elettorale è una cosa che può anche aver segnato polemiche, enfatizzazione delle proposte programmate, eccessivamente critiche sull’operato di quelli che hanno amministrato prima, sull’eventuale non fatto, ecc.. Ma questa fase ormai è finita. Se ne è aperta una nuova: quella del fare, quella del verificare quanto di ciò che si è programmato può essere realizzato, quanto di quello che è già stato programmato, o anche iniziato, dalla precedente amministrazione può essere mantenuto e non interrotto, quanto può o deve essere modificato perché in contrasto con quello di nuovo programmato, tenendo conto di non incappare in situazioni di danno erariale per non aver continuato opere e attività che i predecessori avevano impostato e avviato nella loro piena libertà impegnando spese che verrebbero rese sprecate. Non sarebbe la prima volta che la Corte dei conti interviene al riguardo responsabilizzando gli amministratori.

Importante è che per chi è stato chiamato ad amministrare direttamente tenga conto anche di quello che viene rappresentato da chi è risultato soccombente e che aveva inserito nel suo programma elettorale, almeno per quella parte che non è in contrasto con il proprio, per dare una risposta anche ai cittadini che politicamente non si sentono adeguatamente rappresentati dalla maggioranza che li governa.

Se giuridicamente è vero che chi ha ricevuto anche solo qualche voto in più ha il diritto di governare è anche vero che spesso la maggioranza che è eletta non sempre rappresenta politicamente la maggioranza dei cittadini. Non sono pochi questi casi. Spetterà alla maggioranza, a volte risultata eletta per effetto di particolari leggi elettorali – approvate per garantire stabilità alle amministrazioni locali e non arrivare alla ingovernabilità – tener conto di questa situazione e dare spazio per quanto possibile, senza abdicare al proprio ruolo di governare, anche a chi rappresenta in consiglio le minoranze elette, che in qualche caso nell’insieme potrebbero rappresentare la maggioranza degli elettori.

Diversamente sarebbe “arroganza”.

Ma l’arroganza potrebbe esservi insita in chi anche nell’opposizione. Altro è rappresentare le esigenze che si ritengono di rappresentare ed altro è pretendere di ottenere tutto quello che si propone, instaurando una conflittualità a tutti i costi.

Anche per essa vi è il dovere di non fare battaglie inutili, contrapposizioni infinite anche su scelte che la maggioranza propone quando queste coincidono con il proprio programma proposto agli elettori.

Gli amministratori locali saranno chiamati a svolgere un ruolo importante e dovranno affrontare anche problemi importanti non solo nel campo delle opere materiali, ma anche di impostazione giuridico-normativa, per la quale occorre anche studiare, sedersi su qualche apposito banco di scuola per imparare, ascoltare per poi scegliere.

Il federalismo fiscale, il ruolo dei comuni nella pubblica sicurezza, la nuova normativa sull’edilizia, le nuove regole sulla finanza locale, la sempre più ristretta disponibilità finanziaria, il sempre più pregnante ruolo degli organi di controllo, la sempre più insistente richiesta di semplificazione amministrativa con la necessità di salvaguardare esigenze di altri e di interesse pubblico generale, ecc. esigono riflessione, studio, cultura, amministrativa. Il “fare” esige anche il “pensare” e “studiare” e quindi il “prepararsi”.

L’investitura popolare, anche se in democrazia ha valore fondamentale, non è sufficiente per essere bravi; è necessario anche essere preparati… e rispettare e far rispettare i ruoli che in una amministrazione locale ciascuno ha.

Questo è il primo numero che viene inviato anche ai nuovi amministratori. Esso vuole continuare ad essere uno strumento per aiutare tutti ad essere aggiornati sulle disposizioni normative, sui pronunciamenti degli organi di controllo o giurisprudenziali su problemi che interessano direttamente le amministrazioni comunali o che indirettamente hanno riflessi sulle attività che coinvolgono cittadini dei nostri comuni.

Siamo anche pronti, anzi lo desideriamo, avere suggerimenti a riguardo.

Con l’apporto di tutti si possono sempre migliorare le cose.

Associazione dei Comuni del Monferrato 
Il notiziario mensile dell’Associazione dei Comuni del Monferrato è frutto della collaborazione con l’Associazione dei Comuni della Marca             Trevigiana, che ringraziamo di cuore.
Premessa*

Il problema dell’immigrazione è stato fortemente dibattuto in questo periodo, ed abbinato alla sicurezza ha infiammato anche l’ultima campagna elettorale.

Il Parlamento ha varato il provvedimento legislativo in fase di pubblicazione con nuove disposizioni in materia di immigrazione clandestina, di permesso di soggiorno, ecc.., e di come fermare il favoreggiamento prevedendo anche modifiche al codice penale.

A fianco di questo problema ha dettato anche nuove misure antimafia e quindi sulle infiltrazioni mafiose nelle pubbliche amministrazioni, sull’antiriciclaggio, mettendo mano anche su norme che riguardano direttamente gli enti locali (appalti di opere o forniture pubbliche, consigli comunali e provinciali, incandidabilità, incompatibilità, personale pubblico).

Hanno trovato posto in questo provvedimento legislativo anche disposizioni di sicurezza a tutela delle persone sole, di una certa età, nonché di persone in generale deboli.

Altro aspetto importante è quello dell’inasprimento delle sanzioni contro il danneggiamento su mobili, il deturpamento e l’imbrattamento di cose altrui, sul decoro delle strade, sull’occupazione abusiva del suolo pubblico, nonché sui servizi di controllo sulle attività di intrattenimento e di spettacolo al pubblico o in pubblici esercizi.

Infine due altri argomento di importanza e precisamente: le associazioni volontarie al presidio del territorio e le numerose e importanti modifiche al Codice della strada.

Ai fini pratici, per i lettori di questa pubblicazione si ritiene utile invertire l’ordine degli argomenti illustrando principalmente quelli che interessano direttamente gli enti locali, successivamente quello riguardante la vigilanza, quello che riguarda direttamente l’immigrazione clandestina ed infine le disposizioni per il permesso di soggiorno, per il ricongiungimento familiare, la espulsione e la relativa nuova normativa sanzionatoria.

Sono comunque tutti argomenti  che devono interessare gli amministratori locali in quanto affrontano problemi con i quali gli stessi devono confrontarsi quotidianamente.



A)
DISPOSIZIONI RIGUARDANTI DIRETTAMENTE GLI ENTI LOCALI

1. Scioglimento dei consigli comunali e provinciali per infiltrazioni e condizionamenti di tipo mafioso (art. 2, comma 30)

Con il comma 30 dell’art. 2 della legge in argomento sono state apportate modificazioni ed integrazioni all’art. 143 del TUEL (D.Lgs. n. 267/2000).

Data l’importanza della norma e la complessità della formulazione in un unico comma sia dei presupposti per lo scioglimento, delle procedure per lo stesso, della durata che dei collegamenti dei singoli amministratori, dei dirigenti e dei dipendenti con la criminalità organizzata e delle conseguenze anche sui diritti di elettorato passivo sui singoli individui coinvolti nei provvedimenti, si ritiene di raggruppare le singole nuove disposizioni in specifici paragrafi anche se non rispettano l’ordine dei commi come si susseguono nell’articolo riformulato dalla nuova legge.

a) Riformulazione delle rubrica dell’articolo (nuovo art. 143 del TUEL)

Innanzitutto è stata integrata la rubrica del​l’articolo nel senso che lo scioglimento del consiglio può avvenire oltre che per il condizionamento di tipo mafioso anche per quello di tipo “similare”, ed è stata aggiunta anche la dicitura “responsabilità dei dirigenti e dipendenti”;

b) Presupposti per lo scioglimento (comma 1 del nuovo art. 143 del TUEL)

È specificato che i collegamenti o i condizionamenti degli amministratori locali devono essere “concreti, univoci e rilevanti”.

Inoltre è precisato che le forme di condizionamento degli stessi devono essere «tali da determinare un’alterazione del procedimento di formazione delle volontà degli organi elettivi ed amministrativi e da compromettere il buon andamento e l’imparzialità delle amministrazioni comunali e provinciali».

c) Procedura per lo scioglimento (commi 2, 3, 4, 7 e 9 del nuovo art. 143 del TUEL)

· Con l’aggiunta del comma 2 del citato articolo 143 del TUEL viene disposto infatti che il prefetto debba procedere alla verifica della sussistenza degli elementi richiesti per lo scioglimento, di norma attraverso l'accesso presso l'ente interessato, in virtù dei poteri di accesso e di accertamento di cui è titolare per delega del Ministro dell'interno in materia di contrasto alla criminalità organizzata. In tale ipotesi, che è prevista dalla legislazione vigente ma non è indicata quale passaggio ordinario per procedere allo scioglimento del consiglio dell’ente locale, il prefetto nomina una commissione di indagine, composta di tre membri scelti tra funzionari delle pubbliche amministrazioni (la c.d. commissione di accesso), la quale dovrà svolgere i propri accertamenti entro tre mesi (prorogabili per una sola volta per un periodo massimo di ulteriori tre mesi) e consegnare le proprie conclusioni al prefetto. 

È stata individuata in modo più puntuale rispetto alla normativa vigente anche la fase del procedimento di scioglimento di competenza del prefetto¸ individuando in modo analitico:

· i termini per la conclusione della fase del procedimento: il prefetto, decorsi 45 giorni dal momento in cui la commissione di accesso ha rassegnato le proprie conclusioni, ovvero quando abbia altrimenti acquisito “gli elementi sopraindicati ovvero in ordine alle infiltrazioni o ai condizionamenti mafiosi”, deve trasmettere al Ministro dell’interno una relazione in ordine alla sussistenza degli elementi richiesti per lo scioglimento; 

· la fase dell’istruttoria della relazione in ordine alla sussistenza degli elementi richiesti per lo scioglimento: in particolare, si prevede che la relazione sia inviata dopo aver sentito il comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica integrato con la partecipazione del procuratore della Repubblica competente per territorio; 

· il contenuto della relazione formulata dal prefetto: essa deve in particolare indicare gli elementi che sono alla base della proposta, eventualmente precisando se essi si riferiscono anche al segretario provinciale o comunale, ai dirigenti e ai dipendenti dell’ente locale, e gli appalti, i contratti o servizi interessati da condizionamenti, infiltrazioni o condotte antigiuridiche. 

· Viene data dà facoltà al prefetto, in pendenza di un procedimento penale per i medesimi fatti oggetto degli accertamenti per la verifica della sussistenza degli elementi richiesti per lo scioglimento, di richiedere in via preventiva informazioni al procuratore della Repubblica, il quale è tenuto a trasmetterle, anche in deroga alle disposizioni del codice di procedura penale sull’obbligo del segreto, eccetto nei casi in cui non reputi necessario che rimangano segrete per le esigenze del procedimento. Al riguardo il Prefetto deve sentire il comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica integrato con la partecipazione del Procuratore della Repubblica.

· Ulteriori specificazioni sono stabilite riguardo alla disciplina del decreto di scioglimento dei consigli comunali e provinciali: sono fissati i termini procedimentali (il decreto deve intervenire entro tre mesi dalla trasmissione della relazione prefettizia) e indicare in modo analitico il contenuto della proposta di scioglimento formulata dal Ministro dell’interno, nella quale devono essere specificate le irregolarità rilevate, i provvedimenti ritenuti necessari per eliminare sollecitamente gli effetti negativi per l’interesse pubblico, gli amministratori reputati responsabili dei comportamenti che hanno determinato lo scioglimento. 

· È stata inoltre regolata in modo specifico l’even-tualità che non sussistano i presupposti per lo scioglimento. In tal caso è previsto che il procedimento debba comunque concludersi entro 3 mesi dalla trasmissione della relazione prefettizia, con un provvedimento complesso, di competenza del Ministro dell’interno, che dia conto degli esiti dell’attività di accertamento.

· Innovazioni sono state introdotte anche con riferimento alla pubblicità degli atti endoprocedimentali, prevedendo che nella Gazzetta Ufficiale sia pubblicato non solo il decreto di scioglimento, ma anche la proposta del ministro dell’interno e la relazione prefettizia, salva diversa decisione del Consiglio dei ministri, che può mantenere la riservatezza integrale o parziale di detti documenti nei casi strettamente necessari. Forme di pubblicità da stabilire con decreto del Ministero dell’in-terno sono previste anche per i provvedimenti emessi in caso di insussistenza dei presupposti per la proposta di scioglimento.

d) Durata degli effetti dello scioglimento (comma 10 del nuovo art. 143 del TUEL)

Circa la durata degli effetti dello scioglimento degli organi non è nulla innovato circa il periodo di efficacia del decreto di scioglimento, che – in base alla legislazione vigente – può variare da 12 a 18 mesi ed è prorogabile fino a 24 mesi. 

Il nuovo comma 10 detta invece una disciplina speciale per lo svolgimento delle elezioni per il rinnovo degli organi sciolti. È previsto, in via generale, che queste si svolgano in occasione del turno annuale ordinario di cui all’articolo 1 della legge n. 182 del 1991, ossia in una domenica compresa tra il 15 aprile ed il 15 giugno. Tuttavia in questa ipotesi di scioglimento, nel caso in cui la scadenza della durata dello scioglimento cada nel secondo semestre dell’anno, le elezioni si svolgeranno in un turno straordinario da tenersi in una domenica compresa tra il 15 ottobre e il 15 dicembre. 

La data delle elezioni è fissata dal Ministro dell'interno non oltre il 50° giorno precedente quello della votazione ed è comunicata immediatamente ai prefetti perché provvedano alla convocazione dei comizi ed agli altri adempimenti di loro competenza. Nella nuova formulazione è previsto inoltre che la durata dello scioglimento possa essere prorogata con provvedimento adottato non oltre il 50° giorno dalla scadenza dello scioglimento (attualmente la proroga può essere disposta non più tardi del 50° giorno antecedente la data delle elezioni per il rinnovo del consiglio sciolto). Ciò significa che la data di riferimento per adottare la eventuale proroga dello scioglimento del Consiglio e quindi dalla proroga del commissariamento non è più la data fissata delle elezioni, ma quello della scadenza dello scioglimento. Pertanto, posta la data di scadenza dello scioglimento del consiglio, per esempio, il 15 maggio e la data delle elezioni del turno ordinario il 15 giugno, secondo la normativa finora in vigore, il provvedimento dell’eventuale proroga doveva essere adottato entro il 26 aprile (non oltre il 50° giorno antecedente il 15 giugno), con la nuova formulazione la eventuale proroga dello scioglimento può essere adottata entro il 26 marzo (non oltre il 50° giorno antecedente il 15 maggio).

e) Conseguenze dei collegamenti dei singoli amministratori con la criminalità organizzata (comma 8 del nuovo art. 143 del TUEL)

Nella parte in cui dall’attuale disciplina legislativa in materia di scioglimento dei consigli degli enti locali non preveda adeguate misure sanzionatorie nei casi in cui si riscontrino collegamenti tra la criminalità organizzata e singoli consiglieri comunali o provinciali, senza che emergano elementi tali da far ritenere sia stata condizionata l'attività dell'organo rappresentativo è integrata dalla seguente.

A tale scopo infatti la nuova disposizione di cui al nuovo comma 8 stabilisce che, qualora dalla relazione prefettizia in ordine alla sussistenza degli elementi richiesti per lo scioglimento del consiglio dell’ente emergano elementi concreti, univoci e rilevanti su collegamenti tra singoli amministratori e la criminalità organizzata di tipo mafioso, il Ministro dell’interno dovrà trasmettere la relazione all’auto-rità giudiziaria ai fini dell’applicazione delle misure di prevenzione previste nei confronti dei soggetti indiziati di appartenere ad associazioni di tipo mafioso. 

f) Incandidabilità temporanea dei responsabili dello scioglimento (comma 11 del nuovo art. 143 del TUEL)

È stata introdotta anche una importante misura preventiva nei confronti degli amministratori locali che con le loro condotte abbiano determinato lo scioglimento del consiglio dell’ente locale: l'incandidabilità temporanea, limitata dal punto di vista sia temporale (al turno di elezione immediatamente successivo allo scioglimento), sia territoriale. 

Tali soggetti non possono essere candidati nel primo turno elettorale successivo allo scioglimento nelle elezioni per il rinnovo dei consigli regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali che si svolgono nella regione in cui si trova l’ente il cui consiglio sia stato sciolto. 

L’incandidabilità deve essere dichiarata con un provvedimento definitivo di carattere giurisdizionale. Ai fini di tale dichiarazione, il Ministro dell’interno trasmette la proposta di scioglimento al Tribunale competente, che decide relativamente agli amministratori in essa indicati, applicando – in quanto compatibili – le norme previste per i procedimenti in camera di consiglio in sede civile.

g) Norme dell’art. 143/TUEL che non hanno registrato variazioni. Sono i commi 5 e 6 che nel nuovo testo assumono i numeri 12 e 13.

Essi stabiliscono che:

· quando ricorrono motivi di urgente necessità, il prefetto, in attesa del decreto di scioglimento, sospende gli organi dalla carica ricoperta, nonché da ogni altro incarico ad essa connesso, assicurando la provvisoria amministrazione del​l’ente mediante invio di commissari. La sospensione non può eccedere la durata di sessanta giorni e il termine del decreto di cui al comma 10 decorre dalla data del provvedimento di sospensione;

· si fa luogo comunque allo scioglimento degli organi a norma del presente articolo quando sussistono le condizioni indicate nel comma 1, ancorché ricorrano le situazioni previste dall'articolo 141 (cioè le altre ipotesi per le quali è ugualmente previsto lo scioglimento anticipato del consiglio).

2. Eventuali collegamenti e condizionamenti dei dirigenti e dei dipendenti dell’ente (art. 2, comma 30, e nuovo art. 143 del TUEL,  commi 5 e 6)

Un rilevante elemento di novità, introdotto dal comma 30 dell’art. 2 della nuova legge, e contenuto nei commi 5 e 6 del nuovo art. 143 del TUEL, è rappresentato dall’estensione dei rimedi contro i collegamenti con la criminalità organizzata di tipo mafioso e contro i suoi condizionamenti anche a carico di segretari comunali e provinciali, direttori generali, dirigenti e dipendenti dell’ente locale, allo scopo di fronteggiare i fenomeni di infiltrazione e condizionamento che si possono porre in atto attraverso i responsabili della gestione burocratico-amministrativa dell’ente. 

In occasione dello scioglimento degli organi degli enti locali per infiltrazioni mafiose è stato più volte evidenziato che sono state riscontrate forme di condizionamento da parte della criminalità mafiosa che si indirizzino non tanto agli organi consiliari o alle giunte degli enti locali quanto piuttosto ai dirigenti degli enti stessi, ai quali la legge attribuisce un’ampia sfera di autonomia decisionale. Di qui l’esigenza, più volte emersa, di introdurre misure specificamente destinate a far fronte al manifestarsi di fenomeni di infiltrazione e di condizionamento riferite ai vertici amministrativi e, più in generale, ai dipendenti degli enti locali. 

In questa ottica il nuovo comma 2 dell’art. 143 del TUEL, come riformulato dall’articolo 2 sopraindicato, come già accennato alla precedente punto 1, lett. c), prevede in primo luogo che gli accertamenti effettuati dal prefetto in ordine alla sussistenza degli elementi circa collegamenti e condizionamenti da parte della criminalità mafiosa debba essere effettuato anche con riferimento a segretari comunali e provinciali, direttori generali, dirigenti e dipendenti dell’ente locale. 

Qualora, anche in esito ai controlli effettuati, la relazione prefettizia evidenzi la sussistenza di elementi concreti, univoci e rilevanti – con riferimento al segretario comunale o provinciale, al direttore generale, ai dirigenti o ai dipendenti, ai dirigenti o ai dipendenti a qualunque titolo dell’ente locale – circa collegamenti e condizionamenti nei confronti di dette categorie di soggetti, il Ministro dell’interno, con decreto adottato su proposta del Prefetto, prende ogni provvedimento utile a far cessare la situazione in atto, nonché a ripristinare la normale vita amministrativa dell’ente, ivi incluse la sospensione dall’im​piego, la sua destinazione ad altro ufficio o ad altra mansione, con obbligo di attivazione del procedimento disciplinare (comma 5 del nuovo art. 143 del TUEL).

Il comma 6 del nuovo testo dell’art. 143 del TUEL dispone invece la risoluzione di diritto, dopo lo scioglimento, degli incarichi di alcuni collaboratori esterni dell’ente locale, ove non rinnovati dalla commissione straordinaria per la gestione dell’ente disciolto nei 45 giorni successivi al suo insediamento: si tratta in particolare degli incarichi per qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione affidati mediante contratto a tempo determinato, degli incarichi di revisore dei conti e dei rapporti di consulenza e di collaborazione coordinata e continuativa. 

3. Decoro delle strade (art. 3, comma 14 e comma 6)

Con l’aggiunta di un art. 34.bis al Codice della strada (D.Lgs. n. 285/1992 viene introdotto un nuovo illecito amministrativo consistente nello “insozzare” le strade pubbliche gettando rifiuti od altri oggetti dai veicoli sia in sosta che in movimento.

L’illecito è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 1.000 euro.

Anche il comma 6 dello stesso art. 3 ha trattato lo stesso argomento in quanto ha stabilito che le sanzioni amministrative previste dai regolamenti ed ordinanze comunali per coloro che insozzano le pubbliche vie non possono essere inferiori all’im​porto di 500 euro.

Al riguardo va però osservato che sarà necessaria una chiarificazione sull’ammontare delle ammende che spesso contrastano fra loro e sulle discrezionalità nella ragionevolezza nella determinazione delle entità delle sanzioni, come ha evidenziato la Corte Costituzionale con più pronunciamenti (sentenze nn. 144/2001, 58/1999, 297/1998, 313/1995, 345/2007 e ordinanza n. 246/2007).

Le norme al riguardo e vigenti sono le seguenti:

· l’art. 15 del Codice della strada (D.Lgs. n. 285 del 1992), che vieta di gettare e depositare rifiuti o materie di qualsiasi specie, insudiciare e imbrattare comunque la strada e le sue pertinenze, nonché di gettare dai veicoli in movimento qualsiasi cosa, punisce tali comportamenti con la sanzione amministrativa dal pagamento di una somma da euro 23 a euro 92;

· la normativa penale ambientale (art. 255 del Codice ambientale – D.Lgs. n. 152/2006) prevede come pena per l’abbandono o il deposito abusivo di determinate categorie di rifiuti “a rischio” la sanzione amministrativa pecuniaria da 105 a 620 euro. Se l’abbandono di rifiuti sul suolo riguarda, invece, rifiuti non pericolosi e non ingombranti si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 25 a 145 euro;

· il recente decreto legge n. 172/2008 – solo per la Campania in relazione all’emergenza rifiuti – ha trasformato in delitto (con la reclusione fino a 3 anni) l’abbandono di rifiuti “a rischio” ed ha aumentato i limiti edittali minimi e massimi della sanzione amministrativa pecuniaria per l’abban-dono sul suolo di rifiuti non pericolosi e non ingombranti da 100 a 600 euro.

4.  In tema di occupazione di suolo pubblico (art. 3, commi 16-18).

Nuovi poteri ai sindaci e ai Prefetti in materia di occupazione abusiva del suolo pubblico.

Ai sensi poi dell’art. 633 del Codice penale, commette reato chiunque invade arbitrariamente terreni o edifici altrui, pubblici o privati, al fine di occuparli o di trarne altrimenti profitto. 

Ai sensi dall’art. 20 del Codice della strada è vietata l’occupazione delle strade, delle fasce di rispetto, dei marciapiedi con veicoli, baracche, tende e simili ovvero con chioschi, edicole od altre installazioni. Le infrazioni a tale disciplina sono soggette a sanzione amministrativa pecuniaria nonché all’obbligo per l'autore di rimuovere le opere abusive a proprie spese. 

I nuovi poteri esercitabili, (comma 16), in presenza delle seguenti tipologie di occupazione illecita sono: 

· occupazione che integri il reato di invasione di terreni o edifici, di cui all’art. 633 c.p.; 

· occupazione che integri l’illecito amministrativo di occupazione della sede stradale, di cui all’art. 20 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Codice della strada). 

Pertanto il sindaco, per le strade urbane, e il prefetto, per quelle extraurbane – o, quando ricorrono motivi di sicurezza pubblica, per ogni luogo – possono ordinare l’immediato ripristino dello stato dei luoghi a spese degli occupanti. 

Se si tratta di occupazione a fine di commercio, poi, alle prescrizione di cui sopra si accompagna la chiusura dell’esercizio fino al pieno ripristino dei luoghi e al pagamento delle spese o alla prestazione di idonea garanzia e, comunque, per un periodo non inferiore a 5 giorni. 

Sono fatti espressamente salvi i diversi provvedimenti adottabili dall’autorità per motivi di ordine pubblico. 

I nuovi poteri di ripristino autoritativo devono essere utilizzabili anche nel caso in cui l’esercente ometta di adempiere agli obblighi inerenti alla pulizia e al decoro degli spazi pubblici antistanti l’esercizio. 

Obblighi come quelli cui fa riferimento il comma in argomento sono previsti solitamente nei regolamenti comunali di polizia urbana. 

Infine qualora si tratti di occupazione abusiva a fine di commercio, la trasmissione del relativo verbale di accertamento, da parte dell’ufficio accertatore, va fatta anche al comando della Guardia di finanza competente per territorio; ciò al fine di assicurare l’applicazione della disposizione di cui all’art. 36 del D.P.R. 600/1973, concernente la comunicazione di fatti che possono configurarsi come violazioni tributarie (comma 18). 

Va ricordato che ai sensi del citato art. 36 “I soggetti pubblici incaricati istituzionalmente di svolgere attività ispettive o di vigilanza nonché gli organi giurisdizionali, requirenti e giudicanti, penali, civili e amministrativi e, previa autorizzazione, gli organi di polizia giudiziaria che, a causa o nell'esercizio delle loro funzioni, vengono a conoscenza di fatti che possono configurarsi come violazioni tributarie devono comunicarli direttamente ovvero, ove previste, secondo le modalità stabilite da leggi o norme regolamentari per l'inoltro della denuncia penale, al comando della Guardia di finanza competente in relazione al luogo di rilevazione degli stessi, fornendo l'eventuale documentazione atta a comprovarli”. 

B) DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA E VIGILANZA

1. Reato per l’approfittamento di persone anziane ed in genere di persone deboli (patteggiamento) (art. 1, comma 7)

Con il comma 7 vengono ampliati gli strumenti di tutela per gli anziani. In particolare, viene precisato che l’ipotesi di "minorata difesa" può configurarsi anche nel caso in cui l’autore del reato abbia profittato dell’età avanzata della persona che ha subito il danno. In detta ipotesi viene applicata l’aggravante di un aumento di un terzo della pena che si sarebbe altrimenti inflitta per il reato base.

In sostanza questa nuova norma recepisce quanto già riconosciuto in giurisprudenza, secondo la quale «La debolezza fisica dovuta all'età senile costituisce una minorazione delle capacità difensive del soggetto che impedisce il tentativo di reazione possibile a una persona giovane e di ordinaria prestanza fisica, particolarmente quando la violenza non venga esercitata con uso di arma o altro mezzo intimidatorio, ma solo con mezzo fisico manuale, e quando risulti che la vittima del reato è stata scelta dall'agente in considerazione dell'avanzata età».

2. Reato di oltraggio al pubblico ufficiale (art. 1, comma 8) e salvaguardia del cittadino (art. 1, comma 9)

Con l’introduzione dell’art. 341.bis al Codice penale viene reintrodotto il reato di oltraggio al pubblico ufficiale e pertanto è prevista la punibilità con la reclusione fino a 3 anni per chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico e in presenza di più persone, offende l'onore ed il prestigio di un pubblico ufficiale mentre compie un atto d'ufficio ed a causa o nell'esercizio delle sue funzioni. Un aumento di pena consegue all’offesa consistente nell'attribuzione di un fatto determinato.

È prevista anche l’estinzione del reato se l’imputato, prima del giudizio, abbia riparato interamente il danno, mediante il risarcimento di esso sia in confronto della persona offesa sia nei confronti dell’ente di appartenenza della medesima (comma 8).

È, tuttavia, prevista la non punibilità dell’autore del​l’illecito se la verità del fatto attribuito è provata o se per tale fatto il pubblico ufficiale è condannato. Quest’ultima precisazione va incontro al cittadino in caso di reazione a fronte di un intervento sproporzionato dell’ufficiale.

Viene infatti introdotta anche una disposizione di salvaguardia del cittadino a fronte di atti arbitrari in eccesso dai limiti di proprie attribuzioni da parte del pubblico ufficiale o dell’incaricato di un pubblico servizio ovvero di un pubblico impiegato. In questo caso secondo la nuova norma di cui al comma 9, che ha introdotto un articolo 393.bis al Codice penale, non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 336 (violenza o minaccia ad un pubblico ufficiale), 337 (resistenza a un pubblico ufficiale), 338 (violenza o minaccia ad un corpo politico, amministrativo e giudiziario), 339 (circostanze aggravanti), 341.bis (oltraggio a pubblico ufficiale), 342 (oltraggio a un capo politico, amministrativo o giudiziario) e 343 (oltraggio ad un magistrato in udienza).

3. Poteri del Procuratore nazionale antimafia e del Prefetto (art. 2, commi 1 e 2)

Sono stati previsti nuovi poteri sia per il Procuratore nazionale antimafia che per il Prefetto:

b) Poteri del procuratore nazionale antimafia
Il procuratore nazionale antimafia avrà la possibilità di accedere ai registri per le annotazioni relative ai procedimenti di prevenzione, istituiti presso le segreterie delle procure della Repubblica e presso le Cancellerie dei tribunali.

c) Poteri di accesso e di accertamento del Prefetto
I nuovi poteri del Prefetto sono volti a prevenire infiltrazioni mafiose nei pubblici appalti, quindi concernenti in materia di contrasto alla criminalità organizzata.

Con l’aggiunta di un nuovo art. 5.bis al D.Lgs. n. 490/1994 è stabilito che nell’esercizio delle funzioni di competenza del Prefetto volte a prevenire infiltrazioni mafiose, lo stesso può disporre accessi ed accertamenti nei cantieri delle imprese interessate all’esecuzione di lavori pubblici. 

Il prefetto si avvale a tal fine dei gruppi interforze.

La norma in esame sembra finalizzata a formalizzare nell’ordinamento una prassi che spesso si riscontra a livello locale sulla base di cosiddetti protocolli di legalità che prevedono, appunto, l’ispezione dei cantieri da parte dei citati gruppi interforze.

È rimesso a un futuro regolamento di delegificazione la disciplina del rilascio delle comunicazioni ed informazioni riguardanti gli accessi e gli accertamenti effettuati ai sensi del precedente periodo.

Il regolamento dovrà essere emanato entro tre mesi dalla data di entrata in vigore di questa legge, su proposta del Presidente del Consiglio e del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con i Ministri dell’interno, della giustizia, dello sviluppo economico e, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

L’emanando regolamento dovrà disciplinare il suo oggetto nel quadro delle norme previste dal regolamento di cui al D.P.R. 30 giugno 1998, n. 252, che ha introdotto norme per la semplificazione dei procedimenti relativi al rilascio delle comunicazioni e delle informazioni antimafia. 

4. Nuove disposizioni in materia di infiltrazioni mafiose, di antiriciclaggio, di misure di prevenzione antimafia (art. 2, commi 3, 4, 5 e 6)

Con la modifica di alcune disposizioni del decreto legge n. 629/1982 e della legge n. 575/1965 sono state introdotte le seguenti disposizioni:

· la prima modifica riguarda l'elenco dei soggetti presso i quali possono essere svolti accessi e accertamenti al fine di verificare se ricorrano pericoli di infiltrazione da parte della delinquenza di tipo mafioso. 

Mentre, secondo la normativa vigente, gli accertamenti e le verifiche potevano essere fatte presso l'elenco delle «banche, istituti di credito pubblici e privati, società fiduciarie e presso ogni altro istituto o società che esercita la raccolta del risparmio o l’intermediazione finanziaria», con la nuova disposizione i controlli possono essere svolti in numerosi altri soggetti individuati dal D.Lgs. n. 231/2007 (decreto antiriciclaggio).

Detti soggetti individuati sono:

· gli intermediari finanziari e gli altri soggetti esercenti attività finanziaria (art. 11), i professionisti, i revisori contabili, gli operatori che svolgono attività di recupero crediti conto terzi, custodia e trasporto denaro e titoli, i gestori di case da gioco, offerta – su internet e altre reti telematiche o di telecomunicazione – di giochi, scommesse o concorsi pronostici con vincite in denaro, le agenzie di mediazione immobiliare nonché uffici della P.A.;

· case d’asta e gallerie d’arte, commercio di cose antiche, società di gestione accentrata di strumenti finanziari, società di gestione dei mercati regolamentati di strumenti finanziari e soggetti che gestiscono strutture per la negoziazione di strumenti finanziari e di fondi interbancari, società di gestione dei servizi di liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari, società di  gestione dei sistemi di compensazione e garanzia delle operazioni in strumenti finanziari, attività di commercio, comprese l'esportazione e l'importazione, di oro per finalità industriali o di investimento, società di fabbricazione, mediazione e commercio, comprese l'esportazione e l'importazione di oggetti preziosi, fabbricazione di oggetti preziosi da parte di imprese artigiane;

· la seconda innovazione riguarda l’applica​zione della normativa, riguardante gli indiziati di appartenere ad associazioni mafiose, alla camorra o ad altre associazioni, comunque localmente denominate, che perseguono finalità o agiscono con metodi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso nonché ai soggetti indiziati di uno dei gravi reati associativi. Detta normativa viene applicata ora anche ai soggetti indiziati di trasferimento fraudolento di valori (denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la commissione dei delitti riguardanti la ricettazione, il riciclaggio e l’impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita);

· la terza modifica riguarda il rafforzamento delle competenze delle procure distrettuali e della direzione investigativa antimafia;

· la quarta modifica chiarisce che una serie di poteri d’impulso nell'ambito dei procedimenti di prevenzione antimafia, spettano al procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto ove dimora la persona. 

5. Esclusione dagli appalti (art. 2, comma 19)

Sono state introdotte alcune modifiche anche all’art. 38 del codice degli appalti (D.Lgs. n. 163/2006), con l’aggiunta di due disposizioni al comma 1 dello stesso che specificatamente sono rivolte agli imprenditori che non denunciano le estorsioni ricevute.

In sostanza è stata ampliata la platea dei soggetti che, a causa della mancanza di determinati requisiti di ordine morale, sono esclusi dalla partecipazione a gare di appalto, forniture e servizi, da affidamento di concessioni, da subappalti e dalla possibilità di stipula dei relativi contratti.

Infatti è stata introdotta un’ulteriore categoria di esclusi dalle gare d’appalto: i soggetti titolare o direttore tecnico, per imprese individuali; socio o direttore tecnico per le società in nome collettivo, i soci accomandatari o il direttore tecnico per le società in accomandita semplice, gli amministratori muniti di poteri di rappresentanza o il direttore tecnico, per gli altri tipo di società, pure in assenza di un procedimento di prevenzione pendente nei loro confronti o di un provvedimento definitivo che abbia loro applicato una misura di prevenzione, qualora tali soggetti, essendo stati vittime di concussione o estorsione aggravate, non abbiano denunciato i fatti all'autorità giudiziaria. 

Comunque “non risponde delle violazioni amministrative chi ha commesso il fatto nell'adempimento di un dovere o nell'esercizio di una facoltà legittima ovvero in stato di necessità o di legittima difesa”. 

Dalle applicazioni delle predette sono escluse le aziende o le società oggetto di sequestro e confisca antimafia ed affidate ad un custode e amministratore giudiziario o finanziario.

6. Tutela penale a favore dei disabili (art. 3, comma 1)

Con il comma 1 dell’art. 3 della legge in argomento è stata introdotta una norma che mira ad ampliare la tutela penale prevista dall'ordinamento a favore dei disabili, intervenendo sulla circostanza aggravante prevista dall’art. 36, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

L’art. 36, comma 1, della legge 104 del 1992 attualmente prevede che, in relazione ad alcuni specifici reati, qualora l'offeso dal reato sia una persona handicappata, la pena sia aumentata da un terzo alla metà. La disposizione si applica in riferimento ai seguenti reati: 

· atti osceni ex art. 527 c.p.; 

· rapina ex art. 628 c.p.;

· delitti non colposi contro la persona, cioè i delitti contro la vita e l'incolumità individuale, i delitti contro l'onore, nonché i delitti contro la libertà individuale; 

· reati di cui alla prostituzione e lo sfruttamento della prostituzione altrui". 

Per completezza, si ricorda che, ai sensi del comma 2 dell'art. 36, per i procedimenti penali per i reati di cui al predetto comma 1 è ammessa la costituzione di parte civile del difensore civico, nonché dell'associazione alla quale risulti iscritta la persona handicappata o un suo familiare. 

La nuova disposizione quindi:

· estende l'ambito di applicazione dell'aggravante in esame anche a tutti gli altri delitti non colposi, ossia a tutti i delitti contro il patrimonio;

· sostituisce il riferimento alla "persona handicappata" con "persona portatrice di minorazione fisica, psichica o sensoriale". 

7. Nuove disposizioni concernenti il reato di danneggiamento su immobili (art. 3, comma 2)

Sono state introdotte due modifiche all’art. 635 del codice penale relativamente al reato di danneggiamento aggravato:

· la prima prevede l’aggravamento delle pena per tutti i casi in cui il fatto venga commesso in immobili i cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o risanamento siano in corso o risultino ultimati (questa formulazione sostituisce quella finora in vigore che si limitava a stabilire gli «immobili sottoposti a risanamento edilizio»);

· la seconda - sempre con riferimento ai casi di dan​neggiamento aggravato - interviene sull'istituto della concessione della sospensione condizionale della pena, introducendo un comma aggiuntivo all’art. 635 c.p.. 

In base alla nuova disposizione la concessione della sospensione condizionale della pena è subordinata all'eliminazione delle conseguenze dan​nose o pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 

8. Nuove disposizioni concernenti il reato di deturpamento e imbrattamento di cose altrui  Ulteriori sanzioni amministrative (art. 3, commi 3-6)

Già il Codice penale con l’art. 639 sanziona il reato di deturpamento e imbrattamento di cose altrui. La competenza al riguardo è del giudice di pace. Chi lo commette è punito – a querela della persona offesa – con la multa fino a 103 euro.

Con la legge poi n. 352/1997, aggiungendo un comma al predetto art. 639, è stata prevista l’ipotesi aggravata e quindi perseguibile d’ufficio, quando il fatto commesso è avvenuto su cose di interesse storico o artistico ovunque siano ubicate o su immobili compresi nel perimetro dei centri storici.

La sanzione, in tal caso, è più grave ed identica a quella prevista per il danneggiamento semplice, ovvero la pena della multa da 258 a 2.582 euro o della permanenza domiciliare da 6 a 30 giorni o, ancora, il lavoro di pubblica utilità per un periodo da 10 giorni a 3 mesi.

Ora con le modifiche all’art. sopracitato 639 del Codice penale, apportate dal comma 3 dell’art. 3 in titolo, viene graduata l’entità della pena in relazione all’og​getto del deturpamento-imbrattamento (beni mobili, immobili o mezzi di trasporto, cose d’in​teresse storico-artistico): 

· viene conservata la sola sanzione pecuniaria (multa fino a 103 euro) quando l’illecito è commesso sui beni mobili (con esclusione dei mezzi di trasporto);

· vengono integrate le aggravanti ed incrementate le pene edittali. L’aggravante - punita dalla nuova norma più severamente con la reclusione da 1 a 6 mesi e la multa da 300 a 1.000 euro, anziché con le sanzioni stabilite per il danneggiamento semplice - è applicata per il deturpamento o imbrattamento di beni immobili pubblici e privati (non solo, come è attualmente, per quelli compresi nel perimetro dei centri storici) nonché su mezzi di trasporto pubblici o privati (auto, bus, treni,ecc.). Per la già prevista fattispecie aggravata consistente nell’illecito commesso su cose di interesse storico o artistico, ovunque ubicate (al momento punito a titolo di danneggiamento semplice) la sanzione è aumentata prevedendo la reclusione da 3 mesi ad un anno congiunta con la multa da 1.000 a 3.000 euro. 

Inoltre con l’aggiunta di due ulteriori commi al citato art. 639, è stato stabilito che:

· nelle ipotesi di reiterazione del reato nelle forme aggravate previste dal secondo comma, la pena applicabile è la reclusione da 3 mesi a 2 anni e la multa fino a 10.000 euro; 

· nelle stesse ipotesi aggravate è prevista la procedibilità d’ufficio. 

Viene quindi, con il comma 4 dell’art. 3, introdotto un nuovo illecito amministrativo consistente nella vendita a minori di bombolette spray contenenti vernici non biodegradabili punito con la sanzione amministrativa fino a 1.000 euro. 

Infine è stato precisato che la competenza del giudice di pace sul reato di imbrattamento e deturpamento di cui all’art. 639 c.p. sussiste nelle sole ipotesi “semplici”. Nelle ipotesi aggravate, la competenza appartiene, quindi, al tribunale.

Per quanto riguarda poi le sanzioni amministrative previste dai regolamenti ed ordinanze comunali per chiunque insozzi le pubbliche vie, il comma 6, in titolo, stabilisce che non possono essere inferiori all’importo di 500 euro.

9. Servizi di controllo delle attività di intrattenimento e di spettacolo aperti al pubblico o in pubblici esercizi (art. 3, commi da 7 a 13)

Le nuove disposizioni in titolo prevedono che, per i servizi di controllo (anche a tutela dell’inco​lumità dei presenti) delle attività di intrattenimento o di spettacolo in luoghi aperti al pubblico o in pubblici esercizi sia impiegato esclusivamente personale iscritto in appositi elenchi tenuti dai prefetti. 

In particolare:

· è autorizzato l’impiego di personale addetto ai servizi di controllo delle attività di intrattenimento o di spettacolo in luoghi aperti al pubblico o in pubblici esercizi (i cosiddetti "buttafuori"), anche a tutela dell’incolumità dei presenti. È espressamente escluso però che l’espletamento di tali servizi comporti l’attri​buzione di pubbliche qualifiche ed è esplicitamente vietato l’uso di armi, di oggetti atti ad offendere e di qualunque strumento di violenza fisica. 

Viene fatto salvo quanto previsto dall’articolo 134 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza che richiede la licenza del Prefetto per prestare opere di vigilanza o custodia di proprietà mobiliari o immobiliari e per eseguire investigazioni o ricerche o di raccogliere informazioni per conto di privati (comma 7); 

· è istituito un apposito elenco, tenuto dal prefetto competente per territorio anche in forma telematica, in cui è iscritto il predetto personale. All’isti-tuzione e alla tenuta dell’elenco dovrà essere provveduto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato (comma 8);

· spetterà a un decreto del Ministro dell’interno stabilire i requisiti per l’iscrizione nell’elenco degli addetti ai servizi di controllo delle attività di intrattenimento o di spettacolo, le modalità per la selezione e la formazione del personale, gli ambiti applicativi e il relativo impiego. Il decreto dovrà essere emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del provvedimento legislativo in argomento. Gli oneri derivanti dall’attività in argomento dovranno essere posti a carico dei soggetti che si avvalgono degli addetti ai servizi di controllo (comma 9); 

· gli addetti ai servizi di controllo iscritti nell’elenco che non risulteranno più in possesso dei prescritti requisiti, ovvero che espleteranno il servizio in contrasto con le norme in com​mento e con quanto stabilito dal decreto ministeriale di cui si è detto, saranno cancellati dall'elenco ad opera del prefetto, che ne dà comunicazione all’addetto interessato, disponendo al contempo il divieto di impiego nei confronti di chi si avvale dei suoi servizi (comma 10);

· è stabilito l'obbligo per coloro che intendono avvalersi degli addetti ai servizi di controllo di individuarli tra gli iscritti nell’apposito elenco, dandone preventiva comunicazione al prefetto (comma 11). La violazione di tale obbligo è punita con la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 5.000 (comma 13).

Alla stessa sanzione soggiace chiunque impiega per le attività predette soggetti diversi da quelli iscritti nell’elenco tenuto dal prefetto od omette la preventiva comunicazione;

· coloro che, alla data di entrata in vigore della legge in argomento, già svolgono i servizi di controllo delle attività di intrattenimento o di spettacolo sono iscritti nell’apposito elenco sempre che risultino in possesso dei requisiti prescritti dal decreto ministeriale di cui al comma 9 (comma 12). 

10. Contrasto all’impiego di minori nell’accattonaggio (art. 3, comma 19)

Con il comma in titolo è stato introdotto nell’or​dinamento il delitto di "Impiego di minori nell’accat​tonaggio" (nuovo art. 600.octies c.p.) e conseguentemente è stata abrogata l'omonima contravvenzione attualmente prevista dall'art. 671 c.p.. 

Il nuovo art. 600.octies c.p., sanziona con la reclusione fino a 3 anni, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chi: 

· per mendicare si avvale di una persona minore degli anni 14 o, comunque, non imputabile, ovvero permette che tale persona, ove sottoposta alla sua autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza, mendichi, ovvero 

· permette che altri se ne avvalga per mendicare. 

È stato introdotto nel codice penale anche l’art. 602.bis, che dispone l'applicazione di una pena accessoria (rispettivamente, perdita della potestà del genitore o interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente all'amministrazione di sostegno, alla tutela e alla cura) nel caso in cui i reati di cui agli artt. 600 c.p. (Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù), 601 c.p. (Tratta di persone) e 602 c.p. (Acquisto e alienazione di schiavi) siano commessi dal genitore o dal tutore. 

Le suddette pene accessorie sono previste anche nel caso di condanna per i reati di cui agli artt. 583-bis (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili), 609.bis (Violenza sessuale), 609.quater (Atti sessuali con minorenne), 609.quinquies (Corruzione di minorenne), 609.octies (Violenza sessuale di gruppo). 

Infine viene modificato l’art. 609.decies del Codice penale, inserendo la nuova fattispecie di impiego di minori nell’accattonaggio (art. 600.octies) fra i delitti per i quali il procuratore della Repubblica deve dare co​municazione al tribunale per i minorenni. 

Dall’applicazione di questa norma consegue che, in ogni stato e grado di procedimento, dovrà essere assicurata al minorenne assistenza affettiva e psicologica, attraverso la presenza dei genitori o di altre persone idonee indicate dal minorenne e ammesse dall'autorità giudiziaria che procede (art. 609.decies, comma secondo); il minorenne dovrà inoltre essere assicurata l'assistenza dei servizi minorili dell'Amministrazione della giustizia e dei servizi istituiti dagli enti locali (comma terzo), dei quali si avvarrà anche l'autorità giudiziaria (comma quarto). 

11. Alcune nuove disposizioni in materia di sicurezza (art. 3, commi 24 e 25)

a) Modifiche alla disciplina sostanziale e processuale in materia di violazioni di domicilio e furto aggravato
· È stato introdotto il minimo edittale di 6 mesi per la pena della reclusione in caso di delitto di violazione di domicilio di cui all'art. 614 c.p. (attualmente è prevista solo la pena massima di 3 anni) (comma 24).

L’art. 614 c.p. prevede attualmente che chiunque si introduce nell'abitazione altrui, o in un altro luogo di privata dimora, o nelle appartenenze di essi, contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi s'introduce clandestinamente o con inganno, è punito con la reclusione fino a tre anni. Alla stessa pena soggiace chi si trattiene nei detti luoghi contro l'espressa volontà di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi si trattiene clandestinamente o con inganno. Il delitto è punibile a querela della persona offesa. La pena è da uno a cinque anni, e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso con violenza sulle cose, o alle persone, ovvero se il colpevole è palesemente armato. 

· Sono state aggiunte le seguenti nuove ipotesi di arresto obbligatorio in flagranza per furto aggravato a quelle già previste dal testo vigente dell’art. 380, comma 2, lettera e), c.p.p. e cioè l’arresto obbligatorio in flagranza in caso di furto aggravato:

· quando il colpevole porti indosso armi o narcotici, senza farne uso;

· se il fatto è commesso da tre o più persone, ovvero anche da una sola, che sia travisata o simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio.

· È stato introdotto tra le ipotesi di arresto fa​coltativo in flagranza, di cui all’art. 381 c.p.p., il delitto di violazione di domicilio di cui all’art. 614 c.p.. 

b) Sugli spray al peperoncino (art. 3, comma 32)

È stato attribuito al Ministro dell’interno il compito di definire le caratteristiche tecniche degli strumenti di autodifesa che nebulizzano un principio attivo naturale a base di oleoresin capsicum (olio di peperoncino), che siano inquadrabili tra quelli di cui all’art. 2, terzo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110 ma che non abbiano l’attitudine a recare offesa alla persona. 

La disciplina in oggetto è rimessa a un regolamento che il Ministero dell’interno che è autorizzato ad emanare, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore di questa nuova legge.

Il citato terzo comma della legge 110/1975, assoggetta alla disciplina delle armi comuni da sparo, tra le altre, le armi “ad emissione di gas”, ad esclusione di quelle per le quali la commissione consultiva centrale delle armi, istituita presso il Ministero dell’in-terno, “escluda, in relazione alle rispettive caratteristiche, l’attitu​dine a recare offesa alla persona”. 

Secondo il legislatore, la disposizione in argomento ha lo scopo di chiarire la disciplina sulla vendita e l’uso degli “spray al peperoncino” destinati a finalità di autodifesa, superando le incertezze nascenti, tra l’altro, dalla possibile confusione tra i prodotti in oggetto e gli spray contenenti aggressivi chimici con effetti lacrimogeni, comunemente conosciuti come “CS”, la cui libera vendita non è consentita in Italia, essendo tali prodotti chimici inclusi tra le armi da guerra di cui all’art. 1 della citata legge 110/1975. 

12. Per le persone senza fissa dimora (art. 3, commi 38 e 39)

I due commi in titolo stabiliscono l’obbligo per le persone senza fissa dimora, che chiedono l’iscri​zione nel comune ove hanno stabilito il proprio domicilio, di fornire all’ufficio di anagrafe gli elementi necessari ai fini dell’accertamento dell’effettiva sussistenza del domicilio (comma 38) e prevedono l'istituzione presso il Ministero dell’interno del registro nazionale delle persone senza fissa dimora.

· le persone senza fissa dimora, che chiedono l’iscrizione nel comune ove hanno stabilito il proprio domicilio, hanno l’obbligo di fornire all’ufficio di anagrafe gli elementi necessari ai fini dell’accertamento dell’effettiva sussistenza del domicilio.

In particolare, la disposizione in esame modifica l’articolo 2 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, recante Ordinamento delle anagrafi della popolazione residente, che prevede in via generale l’obbligo di chiedere per sé e per le persone sulle quali si esercita la patria potestà o la tutela, la iscrizione nell'anagrafe del comune di dimora abituale e di dichiarare alla stessa i fatti determinanti mutazione di posizioni anagrafiche (comma primo). In sostanza la nuova norma, sostituisce l’automaticità dell’iscrizione all’anagrafe di colui che non ha fissa dimora nel comune ove ha il domicilio, e in mancanza di questo, nel comune di nascita, con l’obbligo dell’interessato ad iscriversi;

· presso il Ministero dell’interno dovrà essere istituito il registro nazionale delle persone senza fissa dimora. Il relativo funzionamento sarà definito da un decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del provvedimento in esame. 

13. Associazioni volontarie di concorso al presidio del territorio (comunemente chiamate “ronde”) (art. 3, commi 40-44)

È previsto che i sindaci, previa intesa con il prefetto, possano avvalersi della collaborazione di associazioni tra cittadini non armati al fine di contribuire al presidio del territorio. 

Specificatamente:

· il sindaco, previa intesa con il prefetto, può avvalersi del concorso di associazioni volontarie di cittadini non armati al fine di segnalare alle forze di polizia dello Stato o locali eventi che possano arrecare danno alla sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio sociale;

· le associazioni devono essere iscritte in un apposito elenco, la cui tenuta è a cura del prefetto;

· è demandata a un decreto del Ministro del​l’interno, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data entrata in vigore di questa nuova legge, la determinazione dei requisiti necessari per l’iscri​zione nell’elenco, le relative modalità di tenuta, nonché la definizione degli ambiti operativi in cui si sostanzierà l’attività delle associazioni. 

Il decreto ministeriale dovrà pertanto definire la natura delle associazioni che, collaborando con le forze di polizia locali e statali, svolgeranno compiti di vigilanza ausiliaria;

· il prefetto, sentito il Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, sarà responsabile della verifica del possesso dei requisiti necessari al riconoscimento dell’associazione al momento dell’iscrizione nell’elenco, e che tale verifica sia soggetta a un costante monitoraggio, dei cui risultati il prefetto informa il Comitato;

· tra le associazioni iscritte nell'elenco, i sindaci devono utilizzare in via prioritaria associazioni costituite da appartenenti, in congedo, delle Forze dell’ordine, delle Forze armate e di altri Corpi dello Stato. Associazioni diverse possono essere iscritte nell'elenco solo nel caso in cui non siano destinatarie, a nessun titolo, di risorse economiche a carico della finanza pubblica;

· infine è previsto che all’istituzione e alla tenuta dell’elenco sopraindicato si provveda con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

14. Modifiche al codice della strada (art. 3, commi 45-55 e 57-58)

Diverse sono le modifiche che sono state apportate al codice della strada. Esse riguardano gli articoli 186 (guida sotto l’influenza dell’alcol), 187 (Guida sotto l’influenza di sostanze stupefacenti), 193 (obbligo dell’assicurazione civile), aggiunta di un art. 219.bis (ritiro, sospensione o revoca del certificato di idoneità alla guida), 116 (patente, certificato di abilitazione professionale alla guida di motoveicoli e autoveicoli), 117 (limitazioni alla guida), 120 (requisiti morali per la patente di guida), 195 (applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie), e 208 (proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie) del Codice della strada (D.Lgs. n. 285/1992), 75 (condotte integranti illeciti amministrativi) e 75.bs (provvedimenti  a tutela  della sicurezza  pubbli-

ca) del D.P.R. n. 309/1990, e 383 (contestazione) del Regolamento di attuazione (D.P.R. n. 495/1992).

a) Guida sotto l’influenza dell’alcol

· oltre alle sanzioni attualmente in vigore per i conducenti il cui tasso alcolemico sia risultato superiore a 1,5 grammi per litro, che sono l’ar-resto - da tre mesi a un anno - e l’ammenda - da euro 1.500 a euro 6.000 – (art. 186, comma 2, lett. c) –, e la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da uno a due anni, viene ora previsto il raddoppio della durata di tale sospensione della patente nel caso in cui il veicolo con il quale è stata commesso il reato appartenga a persona estranea al reato stesso (comma 45).

b)
Guida sotto l’influenza di sostanze stupefacenti

· per chi guida in stato di alterazione psico-fisica per uso di sostanze stupefacenti o psicotrope, è estesa l’applicazione del raddoppio della durata della sospensione della patente, come indicato alla precedente lett. a) (comma 46).

c)
Obbligo dell’assicurazione di responsabilità civile

· salvo che debba essere disposta la confisca penale ai sensi dell'art. 240 c.p., se un veicolo circola con documenti assicurativi falsi o contraffatti intestati al conducente, ed è dunque sprovvisto di copertura assicurativa, deve essere sempre disposta la confisca amministrativa del mezzo, ai sensi dell’art. 213 del Codice della strada. Nei confronti di colui che abbia falsificato o contraffatto i documenti assicurativi va sempre disposta la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida per un anno (comma 47).

d)
Ritiro, sospensione o revoca del certificato di idoneità alla guida

· con il nuovo art. 219.bis del Codice della strada introdotto con il comma 48 di questa nuova legge:

· qualora venga disposta la sanzione amministrativa accessoria del ritiro, sospensione o revoca della patente di guida per violazione commessa da un conducente munito di certificato di idoneità alla guida, le sanzioni amministrative accessorie si applichino sul certificato di idoneità alla guida secondo le procedure degli artt. 216 (sanzione accessoria del ritiro dei documenti di circolazione, della targa, della patente di guida o della carta di qualificazione del conducente), 218 (sospensione della patente) e 219 (la revoca della patente) e che, in caso di circolazione durante il periodo di applicazione delle sanzioni, si applichino le sanzioni amministrative di cui ai medesimi articoli;

· nell'ipotesi in cui sono stabilite le sanzioni accessorie del ritiro, sospensione o revoca della patente di guida, se il conducente sia munito di patente le medesime sanzioni si applicano anche quando le violazioni sono commesse alla guida di un veicolo per il quale non sia richiesta la patente di guida;

· qualora il conducente sia minorenne si applicano le sanzioni previste per chi circola senza essersi sottoposto agli accertamenti o esami previsti e cioè alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 78 a euro 311 o di chi circola nonostante sia stato dichiarato, a seguito dell'accertamento sanitario effettuato, temporaneamente inidoneo alla guida;

· è prorogato al 30.9.2009 il termine per l’ac-certamento dei requisiti fisici e psichici richiesti per la guida dei ciclomotori, che sono quelli prescritti per la categoria A, diversamente da quanto previsto finora, che era quello della entrata in vigore della direttiva europea (comma 49).

e) Sanzioni per detenzione illecita di stupefacenti

· con i commi 50 e 51, il Parlamento è intervenuto sul Testo unico sugli stupefacenti (D.P.R. n. 309/1990), stabilendo che:

· è prolungato fino a 3 anni (in luogo del​l’attuale anno) il termine di possibile sospensione della patente di guida o di ogni altro titolo di abilitazione alla guida in caso di illecita detenzione di stupefacenti (comma 50); 

· è prolungato fino a 4 anni (in luogo degli attuali 2) la durata massima della misura di sicurezza del divieto di guidare veicoli a motore in caso di illecita detenzione di stupefacenti ritenuta pericolosa per la sicurezza pubblica (comma 51);

· la nuova disposizione, pertanto prevede che:

· oltre alla sanzione amministrativa della sospensione della patente, debba essere disposta anche la sospensione del certificato di abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e del certificato di idoneità alla guida di ciclomotori;

· la suddetta sospensione, nonché il divieto di conseguire tali titoli, ha una durata fino a 3 anni (in luogo dell’attuale un anno); 

· con la modifica all’art. 75.bis, sempre del Testo unico sugli stupefacenti, è stabilito che chiunque illecitamente importa, esporta, acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque detiene sostanze stupefacenti o psicotrope o medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope, è sottoposto, alla sospensione della patente di guida, del certificato di abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e del certificato di idoneità alla guida di ciclomotori o divieto di conseguirli per un periodo fino a tre anni (comma 51).

f) Requisiti morali per la patente di guida

· rinnovellando l’art. 120 del Codice della strada, con il comma 52 è esteso il proprio ambito di applicazione, oltre che alle patenti di guida, anche al certificato di abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e al certificato di idoneità alla guida di ciclomotori. 

Il nuovo art. 120 impedisce il conseguimento dei sopra indicati titoli, ai seguenti soggetti: 

· delinquenti abituali, professionali o per tendenza; 

· persone che sono o sono state sottoposte a misure di sicurezza personali; 

· persone che sono o sono state sottoposte alle misure di prevenzione previste dalla legge 27 dicembre 1956, n. 1423 (persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità), ad eccezione dell’allonta​na​mento da un comune con foglio di via obbligatorio; 

· persone che sono o sono state sottoposte alle misure di prevenzione previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575 (disposizioni antimafia); 

· persone condannate per i reati di cui agli art. 73 (produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope) e 74 (associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope) del D.P.R. n. 309/1990, recante “Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza”; 

· soggetti destinatari del divieto di conseguire la patente, per un periodo compreso tra un mese e un anno, previsto dall’art. 75, comma 1, lettera a), del D.P.R. n. 309/1990, come sanzione amministrativa per gli illeciti disciplinati dal citato D.P.R.. Sono fatti salvi gli effetti di provvedimenti riabilitativi. 

È ancora stabilito che l’intervento, in data successiva al conseguimento dei titoli abilitativi alla guida, delle condizioni soggettive di cui sopra, comporta la revoca di tali titoli da parte del prefetto. La revoca dei predetti titoli abilitativi non può essere disposta se non sono decorsi più di tre anni dalla data di applicazione delle misure di prevenzione o dal passaggio in giudicato della sentenza di condanna per i reati sopraindicati. 

È fatta salva la specifica disciplina della sospensione o del divieto di conseguire la patente 

Il soggetto al quale è stata revocata la patente non può conseguirne una nuova prima che siano trascorsi tre anni dal provvedimento di revoca (comma 3). 

Analogamente a quanto sopraindicato, è consentita la presentazione di ricorso al Ministro dell’interno contro i provvedimenti di diniego e di revoca dei titoli abilitativi alla guida. Il Ministro dell’interno decide entro sessanta giorni, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (comma 4). 

È demandata a un decreto dei Ministri del​l’interno e delle infrastrutture e dei trasporti la fissazione delle modalità necessarie per l’ade​guamento del collegamento telematico tra il sistema del Dipartimento per i trasporti terrestri e il trasporto intermodale e quello del Dipartimento per le politiche del personale dell'amministrazione civile e per le risorse strumentali e finanziarie. Tale collegamento dovrà consentire la trasmissione delle informazioni necessarie per impedire il rilascio o effettuare la revoca dei titoli abilitativi alla guida, (comma 5). 

È stata introdotta una disposizione transitoria che prevede che il decreto interministeriale per l’adeguamento del collegamento telematico tra i Ministeri dell’interno e delle infrastrutture e dei trasporti, di cui al comma 5 del nuovo art. 120 del Codice della Strada, deve essere emanato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge in esame e che fino alla data della sua entrata in vigore continuano ad applicarsi le modalità di interscambio informativo previste dall’art. 120, comma 2, nel testo attualmente vigente (comma 53);

Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 3.000 euro chiunque rilascia titoli abilitativi alla guida a soggetti che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 o prima che sia trascorso il termine di tre anni da un provvedimento di revoca (comma 6);

g) Limitazioni alla guida di una certa portata

· sempre con il predetto comma 52 viene novellato l’art. 117, comma 2.bis del Codice della strada, relativo alle limitazioni alla guida di autoveicoli con potenza specifica, riferita alla tara, superiore a 50 kw/t con il quale è disposto che il divieto di guidare i sopra indicati autoveicoli ha una durata di tre anni dal rilascio della patente di guida nei confronti delle persone che sono state sottoposte alla sanzione amministrativa, consistente nel divieto di conseguire la patente per un periodo compreso tra un mese e un anno;

h) Sanzioni e Fondo contro l’incidentalità notturna

Sono state introdotte disposizioni circa le incidentalità notturna prevedendo (commi 54 e 55):

· l'applicabilità di una sanzione aggiuntiva di 200 euro nel caso in cui vengano violate le norme di cui agli artt. 141 (velocità pericolosa) e 142 (superamento dei limiti di velocità) del Codice della strada nella fascia oraria notturna, ovvero dalle ore 20 alle ore 7 del giorno dopo. Tali somme saranno destinate al Fondo contro l’incidentalità notturna istituito con il comma 6.bis del decreto legge n. 117/2007, convertito nella legge n. 160/2007;

· è novellato l’art. 186 del Codice della strada relativo alla guida sotto l’influenza dell’alcool con le seguenti aggiunte:

· una circostanza aggravante del reato (au-mento dell’ammenda da 1/3 alla metà) quando la guida in stato di ebbrezza è commessa di notte, dopo le 22 e prima delle 7 del mattino; 

· in caso di concorso di circostanze, prima deve essere applicata la suddetta aggravante e, sulla pena risultante, possano poi essere calcolate eventuali attenuanti; 

· in caso di applicazione della suddetta circostanza aggravante, il 20% dell’am​menda riscossa dallo Stato va ad alimentare il Fondo contro l’incidentalità notturna;

· con la modifica all’art. 187 sono estese le norme sopraindicate anche a chi guida sotto l’effetto di sostanze stupefacenti, compresa l’aggravante per la guida notturna;

· con le aggiunte all’art. 195 del Codice della strada è disposto che laddove una serie di illeciti siano commessi nelle ore notturne (dalle 22 di sera alle 7 del mattino), la sanzione amministrativa pecuniaria debba essere maggiorata di 1/3, per le seguenti violazioni: 

· eccesso di velocità (artt. 141 e 142, C.d.s.); 

· violazione del diritto di precedenza (art. 145, C.d.s.); 

· violazione della segnaletica stradale (art. 146, C.d.s.); 

· mancato rispetto delle distanze di sicurezza (art. 149, C.d.s.); 

· violazione delle disposizioni sul cambiamento di direzione e sull’inversione del senso di marcia (art. 154, C.d.s.); 

· violazione delle disposizioni sulla durata della guida degli autoveicoli adibiti al trasporto di persone o cose (art. 174, C.d.s.); 

· inversione del senso di marcia o transito contromano sulle carreggiate, sulle rampe o sugli svincoli di strade extraurbane (art. 176, comma 19); 

· effettuare la retromarcia (tranne che per parcheggiare nelle aree di sosta), circolare sulle corsie di emergenza o sulle corsie di variazione di velocità (se non per entrare o uscire dalla car​reg​giata), protrarre la sosta d’emergenza oltre il dovuto (e comunque tre ore), sostare nelle ore notturne senza disposizioni di segnalazione del veicolo nelle strade extraurbane (art. 176, comma 20);

i)
Destinazione dei proventi aggiuntivi per sanzioni violazioni stradali notturne

Infine con le aggiunte all’art. 208 del Codice della strada è stabilito che gli incrementi delle sanzioni amministrative pecuniarie previsti dall’art. 195 (v. supra lettera h)) per l’ipotesi di violazione notturna di alcune disposizioni sulla circolazione stradale, siano versati in un apposito capitolo dell’entrata per essere riassegnati al Fondo contro l’incidentalità notturna con provvedimento del Ministero dell’eco​nomia, in base alle rilevazioni del ministero dell’Interno. 

Quest’ultimo provvederà alle rilevazioni nel rispetto di modalità individuate con proprio decreto, emanato di concerto con i Ministeri dell'economia e delle finanze, della giustizia e delle infrastrutture e dei trasporti. 

C) NUOVE DISPOSIZIONI SULL’IMMIGRAZIONE

Sono stati modificati ben 11 articoli del Testo unico in materia di immigrazione (D.Lgs. n. 286/1998).

Le modifiche riguardano diversi aspetti delle politiche migratorie, concernenti sia il diritto dell’immi​grazione (ossia l’insieme delle regole e delle procedure relative alla gestione complessiva dei flussi migratori e le sanzioni alle violazioni di tali regole), sia il diritto all’integrazione (consistente l’esten​sione, per quanto possibile, ai migranti dei diritti propri dei cittadini). 

La maggior parte degli interventi ha l’obiettivo di potenziare gli strumenti di contrasto all’immigrazione clandestina e ai reati ad essa connessi. 

Va ricordato però che già con altri commi di questo stesso art. 1 sono stati già modificati altri articoli dello stesso Testo unico. Vedere al riguardo il comma 16 che introduce l’articolo 10-bis TU (reato di ingresso e soggiorno illegale) e che, inoltre, modifica l’articolo 16 TU; i commi 18 e 19 che modificano l’articolo 29 (ricongiungimento familiare); i successivi commi 25 che introduce l’articolo 4-bis TU (accordo di integrazione); e comma 26 che modifica l’articolo 12 TU, relativo al favoreggiamento all’immigrazione clandestina. 

Inoltre, nella legge in argomento si registrano altri interventi che, pur non incidendo direttamente sul testo unico, riguardano la materia dell’immigrazione. 

a) Clandestinità

a.1. Reato di clandestinità – Reato di favoreggiamento alla clandestinità - Ritrattazione (art. 1, comma 11.bis)

Un primo intervento che il Parlamento ha previsto con la legge n. 69/2009 è quello di aggravare le pene in materia di clandestinità.

· Il n. 11.bis del primo comma dell’art. 61 del Codice penale stabilisce che fra le circostanze aggravanti vi sia il reato della clandestinità, ossia la circostanza che il colpevole abbia commesso il reato mentre si trovava illegalmente sul territorio nazionale.

Ora il comma 1 dell’art. 1 della nuova legge chiarisce che tale aggravante è applicabile ai soli extracomunitari ed agli apolidi.

· Il comma 4 dell’art. 1 in argomento ha introdotto due nuovi articoli al D.Lgs. n. 271/1980, e precisamente l’art. 183.bis, e l’art. 183.ter con i quali vengono inserite due nuove disposizioni e cioè:

· l’espulsione di un cittadino di uno Stato non appartenente all’Unione europea e dell’apo​lide dal territorio dello Stato è eseguita dal Questore della provincia;

· l’allontanamento invece del cittadino di uno Stato membro dell’Unione europea è disposto sempre dal Questore, ma in conformità ai criteri e con le modalità fissati dalla legge n. 30/2007 (art. 20);

in ambedue i casi l’espulsione avviene a titolo di misura di sicurezza.

· La pena della reclusione da 5 a 15 anni prevista per i promotori dell’associazione a delinquere dall’art. 416 del codice penale è estesa anche per il delitto di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina compiuto con qualcuna delle seguenti modalità (comma 5):

a) l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone; 

b) per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pericolo per la sua vita o la sua incolumità; 

c) per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante;

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti;

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.

Secondo la nuova disposizione la pena è aumentata se il delitto è commesso ricorrendo due o più delle predette ipotesi.

· Secondo la normativa in vigore (art. 376 c.p.) la ritrattazione del falso (e la manifestazione del vero) in relazione ai reati di false informazioni al Pubblico Ministero, false dichiarazioni al difensore, falsa testimonianza e falsa perizia o interpretazione secondo le disposizioni vigenti, esclude la punibilità del colpevole quando avvenga entro la chiusura del dibattimento.

Tale possibilità è estesa anche nel caso di favoreggiamento personale di cui all’art. 378 del codice penale, cioè se, dopo aver commesso un delitto per il quale la legge prevede l’ergastolo o la reclusione aiuta loro ad eludere le investigazioni dell’autorità o a sottrarsi alle ricerche della stessa.

a.2. Ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato italiano (art. 1, comma 16)

È stato aggiunto un art. 10.bis al D.Lgs. n. 286/1998 (disposizioni concernenti la disciplina dell’im-migrazione e norme sulla condizione dello straniero).

Con detto nuovo articolo viene stabilito:

· l’ingresso e il soggiorno illegale nello Stato italiano è qualificato come reato e pertanto assoggettato a contravvenzione e sanzionato con una ammenda da 5.000 a 10.000 euro.

A detta contravvenzione non si può applicare l’art. 162 del Codice penale (oblazione delle contravvenzioni), ossia la facoltà di estinguere il reato da parte del contravventore con il pagamento della contravvenzione.

Detto art. 162 stabilisce infatti che nelle contravvenzioni, per le quali la legge stabilisce la sola pena dell'ammenda, il contravventore è ammesso a pagare, prima dell'apertura del dibattimento, ovvero prima del decreto di condanna, una somma corrispondente alla terza parte del massimo della pena stabilita dalla legge per la contravvenzione commessa, oltre le spese del procedimento. Il pagamento estingue il reato. Ciò quindi non si applica per l’ingresso irregolare.
Inoltre la contravvenzione qui indicata (per l’ingresso e soggiorno illegale nello Stato italiano) non si applica però allo straniero che sia stato respinto al valico di frontiera perché privo dei requisiti richiesti per l'ingresso nel territorio dello Stato.

Ai sensi del n. 3 del nuovo comma 6 dell’art. 1 è prevista la presentazione immediata dell’im​pu​tato a giudizio innanzi al giudice di pace (con l’au​torizzazione del P.M. e limitatamente ai reati procedibili d’ufficio e in caso di flagranza di reato ovvero quando la prova è evidente) e lo svolgimento del relativo giudizio.

· Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello straniero denunciato per il reato in esame non è richiesto il rilascio del nulla osta da parte dell'autorità giudiziaria competente all'accertamento del medesimo reato (nulla osta che deve normalmente essere richiesto dal questore quando lo straniero è sottoposto a procedimento penale e non si trova in stato di custodia cautelare in carcere). Il questore comunica all'autorità giudiziaria competente all'accertamento del reato l'avvenuta esecuzione dell'espulsione ovvero del respingimento con accompagnamento alla frontiera.

· Sulla base del comma 5, nei predetti casi di esecuzione del respingimento o dell’espulsione, il giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere. 

Se tuttavia lo straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima che sia decorso il termine previsto dall’articolo 13, comma 14 (dieci anni, salvo il caso in cui nel decreto di espulsione non sia indicato un periodo più breve, comunque non inferiore i cinque anni, tenendo conto della complessiva condotta tenuta dall’in​teressato nel periodo di permamenza in Italia), trova applicazione l’articolo 345 c.p.p., relativo alla riproponibilità dell’azione penale per il medesimo fatto e nei confronti della medesima persona pur in presenza di una sentenza di non luogo a procedere, anche se non più soggetta ad impugnazione, pronunciata per mancanza di una condizione di procedibilità.

a.3. Protezione internazionale – Rifugiato politico
· Nel caso di presentazione di una domanda di protezione internazionale, il procedimento è sospeso. Viene invece pronunciata sentenza di non luogo a procedere, una volta acquisita la comunicazione del riconoscimento della protezione internazionale ovvero del rilascio del permesso di soggiorno nelle ipotesi previste dal medesimo Testo unico.

Va ricordato che il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, è volto all’attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della pro-tezione riconosciuta. La richiesta di protezione internazionale viene presentata dai cittadini stranieri vittime di persecuzione nel proprio Paese di origine e, se accolta, può portare alla concessione dello status di rifugiato o di quella protezione sussidiaria.

All’art. 5, comma 6, del Testo unico sull’im​migrazione poi è previsto il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno adottati sulla base di convenzioni o accordi internazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo straniero non soddisfi le condizioni di soggiorno applicabili in uno degli Stati contraenti, salvo che ricorrano seri motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o internazionali dello Stato italiano.

a.4. Ulteriori condizioni ostative per l’ingresso dello straniero in Italia (art. 1, comma 22, lett. a))

Secondo la normativa vigente (art. 4 del Testo unico sull’immigrazione) l’ingresso nel territorio italiano dei cittadini dei Paesi non appartenenti all’Unione europea deve avvenire esclusivamente attraverso i valichi di frontiera, salvi i casi di forza maggiore, ed è consentito alle persone in possesso di:

· passaporto valido (o documento equipollente);

· visto d’ingresso (salvi i Paesi non soggetti ad obbligo di visto). 

Il rilascio del visto di ingresso è subordinato alla presenza di una serie di condizioni:

· lo straniero deve avere prove idonee a confermare lo scopo e le condizioni del soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata di soggiorno. Per quanto riguarda l’immigrazione per lavoro, l’ingresso degli stranieri è limitato e determinato secondo quote annuali;

· pertanto, le autorità diplomatiche rilasciano i visti di ingresso entro tali quote e secondo le modalità definite dal testo unico. 

Inoltre, il testo unico individua alcune condizioni ostative al rilascio del visto: oltre coloro che non sono in possesso dei requisiti di cui sopra (mezzi di sussistenza e documenti che confermano lo scopo del soggiorno), non sono ammessi (articolo 4, comma 3, T.U.):

· gli stranieri considerati una minaccia per l’ordine pubblico sia da parte dell’Italia, sia di uno degli Paesi dell’area Schengen;

· gli stranieri condannati – anche a seguito di patteggiamento – per una serie di gravi reati per i quali la legge prevede l’arresto obbligatorio in flagranza, ovvero per quelli riconducibili direttamente o indirettamente al fenomeno migratorio (si tratta dei reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento delle migrazioni clandestine, lo sfruttamento della prostituzione e lo sfruttamento dei minori).

Non possono altresì fare ingresso in Italia (articolo 4, comma 6, T.U.) gli stranieri espulsi (a meno che non abbiano ottenuto la speciale autorizzazione o che sia trascorso il periodo di divieto di ingresso, di norma di dieci anni); gli stranieri da espellere; gli stranieri segnalati da altri Paesi, ai fini della non ammissione per gravi motivi di ordine pubblico. 

Le nuove disposizioni al riguardo aggiungono altre due condizioni ostative, la prima delle quali riguarda la condanna non definitiva per uno dei reati gravi ivi elencati (numero 1).

La seconda causa ostativa riguarda la sentenza, questa volta però irrevocabile, per uno dei reati in materia di tutela del diritto di autore quali ad esempio la riproduzione o la vendita di un'opera altrui; e dei reati di contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell'ingegno o di prodotti industriali e all'introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi.

a.5 Sanzione per la contraffazione di documenti (art. 1, comma 22, lett. f))

La sanzione con la reclusione da 1 a 6 anni per chi opera la contraffazione o la alterazione dei documenti che costituiscono titolo per la presenza del cittadino straniero nel territorio nazionale (visto di ingresso, permesso di soggiorno, contratto di soggiorno, ecc.), oggi prevista, viene applicata anche per il mero utilizzatore di tali documenti contraffatti o alterati.

b) Favoreggiamento

b.1. Modificate le pene e gli interventi sulle aggravanti per il reato di favoreggiamento dell’immigrazione e clandestina (art. 1, commi 26 e 27)

Le modifiche in argomento sono più d’una, e specificatamente:

· per reato di favoreggiamento dell’immi​gra​zione clandestina, viene inteso, oltre il compimento di «atti diretti a procurare illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato od in altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente», anche la condotta di chiunque promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato, in violazione delle disposizioni recate dal medesimo testo unico dell’immigrazione. 

Per quanto riguarda la pena, da un lato è confermata la reclusione da 1 a 5 anni, dall’altro la pena pecuniaria è stata fissata in 15.000 euro per ogni clandestino di cui si sia favorita l’immigrazione. Rispetto al testo vigente, che prevede una multa fino a 15.000 euro a persona, cioè al soggetto che ha favorito illegalmente l’immigrazione clandestina, ora è stata fissata in 15.000 euro per ogni clandestino favorito, venutasi quindi eliminata ogni valutazione discrezionale da parte del giudice;

· la nuova disposizione sanziona, come autonoma figura di reato (punita con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona), le medesime condotte, poste in essere in presenza di determinate modalità, in larga parte riprese dal vigente testo del comma 3-bis. Tali modalità ricorrono se: 

a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone;

b) per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pericolo per la sua vita o la sua incolumità;

c) per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante;

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti;

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti;

· sono previste delle aggravanti per il delitto di cui all’allinea precedente (favoreggiamento dell’im​mi​grazione clandestina compiuto con particolari modalità). 

La sanzione della reclusione da cinque a quindici anni e della multa di 15.000 euro per ogni persona dovrà essere aumentata laddove il delitto sia commesso ricorrendo due o più delle ipotesi elencate;

· sono previste ulteriori circostanze aggravanti – questa volta ad effetto speciale – e cioè la pena della reclusione da cinque a quindici anni dovrà essere aumentata da un terzo alla metà e la multa di 25 mila euro a persona se i fatti: 

· sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale ovvero all’impiego di minori in attività illecite per favorirne lo sfruttamento;

· sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto. Tale finalità, quindi, che nel vigente comma 3 è elemento costitutivo del reato, diviene un’autonoma aggravante;

· nei casi sopraindicati riguardanti il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina oltre che la confisca del mezzo di trasporto è obbligatorio anche l’arresto in flagranza e il giudizio direttissimo laddove non si rendano necessarie speciali indagini;

· è previsto che il nuovo comma 4.bis, inserito insieme al successivo comma 4.ter dalla lettera f), laddove in relazione ai reati sopraindicati e cioè promozione, direzione, organizzazione, finanziamento o effettuazione del trasporto di stranieri per l’ingresso illegale nello Stato italiano, sussistano gravi indizi di colpevolezza, sia applicata la custodia cautelare in carcere, a meno che non siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono esigenze cautelari. 

È previsto quindi anche per i delitti connessi all’immigrazione clandestina una norma analoga a quella già contemplata dal codice di procedura penale in relazione ai delitti di criminalità organizzata;

· il termine dei due anni entro i quali dovranno concludersi le indagini preliminari è stato previsto anche per il delitto di favoreggiamento dell’im​migrazione clandestina (chi promuove, dirige, organizza, finanzia ed effettua il trasporto di stranieri in Italia).

c) Cessione di alloggi

c.1. Locazione e cessione di alloggio a stranieri irregolari – confisca (art. 1, comma 14)

Con il comma 14 dell’art. 1, la nuova legge precisa meglio le condizioni per l’applicabilità della confisca dell’immobile di chi dà alloggio e lo cede in locazione ad uno straniero privo del titolo di soggiorno.

Ai sensi della normativa vigente in merito, contenuta al comma 5.bis dell’art. 12 del D.Lgs. n. 286/1998, colui che lo cedeva ad un cittadino straniero irregolarmente soggiornante nel territorio dello Stato veniva punito con le seguenti sanzioni:

· con la reclusione da 6 mesi a tre anni e

· con la confisca dell’immobile ceduto a titolo oneroso al fine di trarne profitto;

La nuova disposizione, riformulata con il comma in titolo, ridimensiona l’applicabilità delle sanzioni sopraindicate nel senso che esse vanno applicate solamente se lo straniero è privo del titolo di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto.

Tale disposizione è stata modificata in quanto da taluni è stata interpretata nel senso che il reato sussistesse anche se lo straniero fosse privo del permesso di soggiorno per averlo perduto; la nuova norma intende quindi precisare che il reato sussiste solo se lo straniero è privo del permesso di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di locazione, escludendo così la sussistenza di un obbligo, in capo ai proprietari degli immobili, di verificare in via permanente la perdurante titolarità del titolo di soggiorno.

c.2. Condizioni igienico-sanitarie degli alloggi (art. 1, commi 18 e 19)

L’iscrizione anagrafica e le relative richieste di variazione possono dar luogo alla verifica, da parte dei competenti uffici comunali, delle condizioni igienico-sanitarie dell’immobile in cui il richiedente intende fissare la propria residenza e sono inoltre modificati i requisiti richiesti all’alloggio di cui deve dimostrare la disponibilità lo straniero che richieda il ricongiungimento familiare.

Specificatamente:

a) (comma 18) l’iscrizione anagrafica e le relative richieste di variazione possono dar luogo alla verifica, da parte dei competenti uffici comunali, delle condizioni igienico-sanitarie dell'immobile in cui il richiedente intende fissare la propria residenza, ai sensi delle vigenti norme sanitarie.

Va rilevato che in sede di dibattito parlamentare l’obbligo della verifica è diventato una possibilità, superando quindi l’obbligo della verifica quale condizione per l’iscrizione e la richiesta di variazione anagrafica;

b) (comma 19) Sono modificate le caratteristiche richieste per l’alloggio di cui deve dimostrare la disponibilità lo straniero che richiede il ricongiungimento familiare. 

In particolare la disposizione prevede i requisiti che deve possedere lo straniero (ad eccezione del rifugiato) che richiede il ricongiungimento familiare, con particolare riferimento alle caratteristiche dell’alloggio.

Va ricordato che la disciplina vigente prevede che l’alloggio debba rientrare nei parametri minimi previsti dalla legge regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica ovvero deve essere fornito dei requisiti di idoneità igienico-sanitaria accertati dall'Azienda unità sanitaria locale. 

La nuova disciplina introdotta prevede invece che l’alloggio debba essere conforme ai requisiti igienico-sanitari e di idoneità abitativa, accertati dai competenti uffici comunali. 

È inoltre confermata la previsione secondo cui nel caso di un figlio di età inferiore agli anni quattordici al seguito di uno dei genitori, è sufficiente il consenso del titolare dell'alloggio nel quale il minore effettivamente dimorerà. 

d) Permesso di soggiorno e Carta di soggiorno

d.1 Condizioni per la richiesta ed il rinnovo del permesso di soggiorno (art. 1, comma 22, lett. b))

La richiesta di rilascio e di rinnovo del permesso di soggiorno è condizionata al versamento di un contributo da fissarsi con decreto del Ministro dell’eco​nomia, di concerto con il Ministro dell’interno, tra un minimo di 80 e un massimo di 200 euro (come sarà accennato anche al successivo punto i.1). 

Si tratta di un onere ulteriore a carico dello straniero per il rilascio del permesso di soggiorno, cui si aggiunge anche l’obbligo di stipula di un “accordo di integrazione” ai sensi dell’articolo 4.bis del testo unico, introdotto dal comma 25 dello stesso art. 1 (vedi alla successiva lett. d.4). 

Il contributo è destinato a finanziare il Fondo rimpatri e a contribuire agli oneri connessi alle attività istruttorie per il rilascio e rinnovo del permesso di soggiorno, introdotto da questa stessa legge come si vedrà in prosieguo.

Il contributo però non è dovuto per tutte le tipologie di permesso di soggiorno. Infatti sono esclusi espressamente i permessi relativi allo status di rifugiato e segnatamente quelli rilasciati per:

· asilo;

· richiesta di asilo;

· protezione sussidiaria;

· motivi umanitari. 

Vale la pena di ricordare che il testo unico prevede una pluralità di permessi di soggiorno, oltre a quelli sopra citati:

· per lavoro subordinato (a tempo determinato, indeterminato e stagionale);

· per lavoro autonomo;

· per ricongiungimento familiare;

· per cure mediche;

· per motivi di studio e formazione;

· per motivi familiari (rilasciato per esempio al compimento del 14° anno di età ai minori iscritti nel permesso di soggiorno dei genitori ai sensi dell’articolo 31).

Per tutte queste tipologie sarà dovuto il contributo di cui sopra, compresi i soggiorni per visita, affari, turismo e studio, per i quali, se superiori a tre mesi di durata, è richiesto il permesso di soggiorno. 

Va ancora ricordato che attualmente il costo del rilascio del permesso di soggiorno è di circa 72,12 euro, composto dalle seguenti voci:

· 27,50 (IVA compresa) per il costo del permesso di soggiorno elettronico, obbligatorio se superiore a 90 giorni;

· 14,62 euro per la marca da bollo;

· 30 euro da versare all’operatore dell’Ufficio Postale alla consegna della domanda compilata.

Nulla è detto se questi ulteriori oneri andranno assorbiti da quelli sopraindicati che il Ministro dell’eco-nomia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno dovrà determinare.

d.2 Nuovi termini per la richiesta del rinnovo del permesso di soggiorno (art. 1, comma 22, lett. c))

È stata uniformata la normativa circa i termini per inoltrare la richiesta per il rinnovo del permesso di soggiorno, fissandoli in 60 giorni prima della scadenza per tutte le ipotesi.

Va ricordato che la normativa finora vigente prevedeva i seguenti termini:

· almeno 90 giorni prima della scadenza, per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato; 

· almeno 60 giorni prima della scadenza, per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato; 

· almeno 30 giorni prima della scadenza per i restanti casi. 

d.3 Obbligo della conoscenza della lingua italiana per il permesso di soggiorno europeo (art. 1, comma 22, lett. i))

È stabilito che per il rilascio del permesso di soggiorno europeo per soggiornanti di lungo periodo è subordinato al superamento, da parte del richiedente, di un test di conoscenza della lingua italiana, le cui modalità di svolgimento sono determinate con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro dell'istruzione, università e ricerca.

Va ricordato che è considerato permesso di soggiorno di lungo periodo quello che è rilasciato da almeno 5 anni ed è in corso di validità dimostrando di avere un reddito minimo non inferiore all’assegno sociale annuo.

d.4. Accordo di integrazione ed istituzione dei crediti per il rilascio ed il rinnovo del permesso di soggiorno (art. 1, comma 25)

All’art. 4 del Testo unico sull’immigrazione è stato aggiunto art. 4.bis avente per titolo “accordo di integrazione”.

L’articolo innanzitutto definisce il concetto di “integrazione”, intendendo tale «quel processo finalizzato a promuovere la convivenza fra stranieri e cittadini italiani, nel rispetto comune dei valori sanciti dalla Costituzione, e con impegno reciproco ai fini della partecipazione alla vita economica, sociale e culturale della società». 

Viene quindi istituito con la relativa disciplina il nuovo istituto dell’“accordo di integrazione”.

Tale accordo deve essere obbligatoriamente sottoscritto dal cittadino straniero ai fini del rilascio del permesso di soggiorno, ed è articolato su crediti, conseguibili per tutto l’arco temporale di validità del titolo di soggiorno richiesto. 

In particolare, i criteri e le modalità necessarie a definire la procedura di sottoscrizione dell’Accordo e la sua articolazione su crediti, sono stabiliti con un regolamento governativo da emanare entro 180 giorni dall’entrata in vigore della disposizione, su proposta del Presidente del Consiglio e del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’istru-zione, dell’università e della ricerca e il ministro della salute e delle politiche sociali, quindi con un decreto del Presidente della Repubblica.

La norma dunque dispone che, contestualmente all’atto della presentazione della domanda di rilascio del permesso di soggiorno, lo straniero debba sottoscrivere un accordo di integrazione, articolato per crediti, impegnandosi in tal modo a condividere specifici obiettivi di integrazione, conseguibili nel periodo di validità del permesso di soggiorno. 

La perdita integrale dei crediti comporta la revoca del titolo di soggiorno e l’espulsione amministrativa dello straniero eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.

Non sono però soggetti alla revoca del titolo di soggiorno e all’espulsione amministrativa gli stranieri titolari di permesso di soggiorno per asilo, per richiesta di asilo, per protezione sussidiaria, per motivi umanitari, per motivi familiari, di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, di carta di soggiorno per familiare straniero di cittadino dell’Unione europea, nonché dello straniero titolare di altro permesso di soggiorno che ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare.

d.5. Obbligo dell’esibizione della carta e del permesso di soggiorno (art. 1, comma 22, lett. g) e h))

· È previsto che la carta ed il permesso di soggiorno devono essere esibiti agli uffici della pubblica amministrazione ai fini del rilascio di licenze, autorizzazioni, iscrizioni ed altri provvedimenti di interesse dello straniero comunque denominati.

Sono esenti dall’obbligo della esibizione dei predetti documenti per gli stranieri che entrano in Italia per attività sportive e ricreative a carattere temporaneo, nonché per i provvedimenti inerenti l’accesso alle prestazioni sanitarie per gli stranieri non iscritti al servizio sanitario nazionale nonché quelli attinenti alle prestazioni scolastiche obbligatorie.

Sono invece assoggettati all’obbligo di esibizione (che prima erano invece esclusi) gli atti di stato civile o relativi all’accesso a pubblici servizi.

Va ricordato che con la definizione di atti di stato civile sono ricompresi diversi tipi di documenti, quali gli atti di acquisto della cittadinanza, gli atti di nascita, filiazione e adozione, gli atti di matrimonio, di morte. 

Per servizi pubblici si intendono tutti i servizi svolti nei confronti della collettività volti a soddisfarne i bisogni fondamentali, in particolare tra i pubblici servizi ad accesso individuale si possono indicare i servizi sociali, sanitari, scolastici (ora esclusi dall'obbligo di esibizione) e i servizi pubblici locali (trasporto pubblico locale, erogazione di energia elettrica, gas, acqua, ecc.). 

· È aumentata la sanzione dell’arresto fino ad un anno (finora era sanzione amministrativa fino a 413,16 euro) per lo straniero che a richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, non esibisce, senza giustificato motivo, il passaporto o altro documento di identificazione e del permesso di soggiorno o di altro documento attestante la regolare presenza nel territorio dello Stato.

e) Lavoro per lo straniero in particolari condizioni

e.1 Lavoro per lo straniero in particolari condizioni (art. 1, comma 22, lett. q) e r))

a) Nuove disposizioni in materia di lavoro subordinato (comma 22.lett. q))

Lo straniero che ha conseguito in Italia il dottorato o il master universitario di secondo livello, alla scadenza del permesso di soggiorno per motivi di studio, può essere iscritto per 12 mesi nell’elenco anagrafico delle persone in cerca di lavoro, oppure può chiedere la conversione del permesso di soggiorno per motivi di lavoro.

b) Assunzioni di personale straniero “fuori quota” (comma 22, lett. r))

Sono state introdotte in materia alcune nuove disposizioni e specificatamente:

· per l’assunzione di lavoratori stranieri “fuori quota”, ossia ulteriori rispetto al contingente stabilito con il decreto flussi annuale, la richiesta di nullaosta al lavoro può essere sostituita con una semplice comunicazione da parte del datore di lavoro per alcune categorie di lavoratori.

Si tratta in particolare, di:

· dirigenti o personale altamente specializzato;

· professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico accademico;

· lavoratori alle dipendenze di soggetti operanti nel territorio italiano, che siano stati ammessi temporaneamente a domanda del datore di lavoro, per adempiere funzioni o compiti specifici.

Comunque per detti soggetti è prescritta la verifica da parte del questore dell’assenza di denuncia per gravi reati pendenti in capo ai datori di lavoro.

Tali disposizioni si applicano però ai datori di lavoro che abbiano sottoscritto con il Ministero dell’interno, sentito il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, un apposito protocollo, con cui i medesimi datori di lavoro garantiscono la capacità economica richiesta e l’osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di lavoro di categoria.

Finora l’esenzione della richiesta di nulla osta per i lavoratori extracomunitari era prevista solamente per i dipendenti da datori di lavoro residenti o aventi sede in altro Stato membro dell’Unione Europea. Per questi il nulla osta era sostituito da una semplice dichiarazione ai fini del rilascio del permesso di soggiorno;

· sono escluse dall’obbligo della richiesta di nulla osta, sempre secondo la normativa in vigore, altre categorie di lavoratori fuori quota, quali gli atleti, i giornalisti accreditati e coloro che svolgono attività di tirocinio
f) Status di rifugiato

f.1. Riconoscimento dello status di rifugiato (art. 1, comma 13)

Le modifiche apportate alla legislazione vigente in materia di riconoscimento dello status di rifugiato riguardano la procedura per il ricorso giurisdizionale avverso le decisioni relative alle domande di riconoscimento dello Stato.

Esse sono principalmente finalizzate ad assicurare alcune prerogative al Ministero dell’interno nell’ambito di tale procedura: in particolare, alcune delle competenze attualmente attribuite alla Commissione nazionale per il diritto di asilo sono trasferite al Ministero dell’in-terno che le svolge attraverso la Commissione medesima.

In dettaglio le modifiche principali sono le seguenti:

· la notifica del ricorso e della data dell’udienza sono oggi comunicati dal tribunale alle commissioni territoriale o nazionale (a seconda del tipo di ricorso); la modifica dispone che siano notificati al Ministero dell’interno presso le commissioni territoriali o nazionali;

· si prevede la partecipazione al giudizio, solo in primo grado, del Ministero dell'interno, attraverso un rappresentante designato dalla  Commissione 

nazionale o territoriale che ha adottato l'atto impugnato;

· anche la sentenza è notificata al Ministero dell’interno tramite le commissioni;

· il Ministero dell’interno può presentare ricorso avverso la sentenza (ora tale facoltà è riservata solamente al ricorrente e al pubblico ministero).

Le modifiche sopraindicate riguardano i commi 5, 9, 10, 11 e 14 dell’art. 35 del D.Lgs. n. 25 del 26 gennaio 2008.

g) Trattenimento nei Centro di identificazione ed espulsione e rimpatri

g.1.
Trattenimento nei centri di identificazione ed espulsione (art. 1, comma 22, lett. l), e comma 23)

È ampliato il periodo di trattenimento dello straniero nelle strutture denominate Centri di identificazione ed espulsione (CIE) (già Centri di permanenza temporanea ed assistenza) fino a un massimo di 180 giorni. Secondo la normativa finora in vigore lo straniero poteva essere trattenuto nel centro, normalmente, per un periodo di 30 giorni.

Qualora però l'accertamento dell'identità e della nazionalità ovvero l'acquisizione di documenti per il viaggio presentino gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del questore, può prorogare il termine di ulteriori trenta giorni. 

Fermo restando quando sopra previsto, la lettera l) in argomento prevede la possibilità di due ulteriori proroghe, di 60 giorni ciascuna, in presenza di due condizioni, tra loro alternative: 

· mancata cooperazione al rimpatrio del cittadino del Paese terzo;

· ritardi nell’ottenimento della necessaria documentazione dai Paesi terzi. Di conseguenza, la permanenza complessiva massima, pari in precedenza a 60 giorni è ora prolungata a 180 giorni. 

Va ricordato che i CIE, ex CPTA, sono luoghi di trattenimento del cittadino straniero in attesa di esecuzione di provvedimenti di espulsione (i motivi di possibile trattenimento sono i seguenti: perché occorre procedere al soccorso dello straniero, ad accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità, ovvero all'acquisizione di documenti per il viaggio, ovvero a giudizio di convalida, ovvero per l'indisponibilità di vettore o altro mezzo di trasporto idoneo). 

In tali strutture lo straniero deve essere trattenuto con modalità tali da assicurare la necessaria assistenza ed il pieno rispetto della sua dignità. 

Sono, inoltre, trattenuti nei CIE coloro che fanno richiesta di asilo dopo essere stati oggetto di un provvedimento di espulsione, ad esclusione dell’e-spulsione a causa di ingresso clandestino o di trattenimento nel territorio nazionale senza aver fatto richiesta del permesso di soggiorno. 

In questi due ultimi casi i richiedenti asilo sono ospitati in altre strutture, denominate centri di accoglienza richiedenti asilo (CARA), che hanno so​stituito i centri di identificazione introdotti dalla legge n. 189 del 2002 (la cosiddetta legge Bossi-Fini). Nei CARA sono trattenuti anche i richiedenti asilo in attesa di identificazione e i respinti alla frontiera. 

Il trattenimento nei CIE può riguardare anche i cittadini comunitari colpiti da un provvedimento di allontanamento, nelle more della procedura di convalida. 

In particolare, il secondo prolungamento di 60 giorni può essere richiesto qualora non sia possibile procedere all’espulsione in quanto, nonostante sia stato compiuto ogni ragionevole sforzo, persistono la mancata cooperazione al rimpatrio del cittadino del Paese terzo o i ritardi nell'ottenimento della necessaria documentazione dai Paesi terzi. 

Come già previsto per la prima proroga, per le proroghe ulteriori è necessario l’intervento del giudice su richiesta del questore e il questore può eseguire l'espulsione o il respingimento anche prima dello spirare del nuovo termine di trattenimento. 

Queste norme si applicano ai cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea anche se già trattenuti nei centri di identificazione ed espulsione alla data di entrata in vigore della nuova legge.

g.2.
Condizioni per l’irrogazione della sanzione dell’espulsione (comma 22, lett. o))

Secondo la normativa in vigore si ha l’espulsione a titolo di sanzione sostitutiva delle detenzione, quan-do il giudice, al momento della sentenza di condanna per reato non colposo, ritenendo di dover irrogare una pena detentiva contenuta entro i due anni, può decidere di sostituire la pena medesima con l’espulsione per un periodo di almeno cinque anni. La sanzione può essere applicata anche in caso di sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti, (il cosiddetto “patteggiamento”). 

L’ambito di applicazione dalla misura sostitutiva non comprende gli stranieri extracomunitari legittimamente presenti sul territorio dello Stato, bensì unicamente quelli che si trovano in una delle situazioni passibili di espulsione amministrativa da parte del prefetto: irregolari, clandestini e delinquenti abituali. 

Non può, inoltre, essere applicata qualora non ricorrano le condizioni per la concessione della sospensione condizionale della pena o nel caso sia impossibile eseguire immediatamente l’espulsione per le stesse cause che obbligano il trattenimento nei centri di permanenza 

Ora viene stabilito che le cause ostative al​l’espulsione sostitutiva consistono negli impedimenti all’esecuzione immediata dell’espulsione con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.

g.3.
Esenzione dell’espulsione del cittadino estero (art. 1, comma 22, lett. m))

È previsto, innovando la normativa al riguardo, la procedura di rimpatrio volontario che è possibile solamente nel caso in cui il trattenimento nel centro non abbia consentito l’esecuzione dell’espulsione con accompagnamento coatto alla frontiera.

In questo caso è il questore che emette l’ordine di rimpatrio volontario il quale oltre a recare l’indi-cazione delle conseguenze penali della sua trasgressione può essere accompagnato dalla documentazione necessaria a raggiungere gli uffici della rappresentanza diplomatica del Paese dello straniero in Italia e a rientrare in patria. 

Qualora vi sia l’inadempienza all’ordine di allontanamento disposto dal questore viene applicata la pena più grave (da 1 a 4 anni) anche nel caso di mancata dichiarazione di «presenza nel territorio dello Stato nel termine prescritto». Va applicata invece la sanzione più lieve (da 6 mesi ad 1 anno) anche nel caso di:

· rifiuto della richiesta del titolo di soggiorno;

· mancata dichiarazione di presenza per gli stranieri non comunitari che intendono soggiornare in Italia per brevi periodi (al massimo tre mesi) per motivi di studio, affari, turismo e studio; ovvero prolungamento della permanenza oltre i tre mesi. 

In entrambi i casi sopra descritti si dovrà procedere all’adozione di un nuovo provvedimento di espulsione, questa volta da eseguire nella forma coercitiva dell’accompagnamento alla frontiera. Secondo la nuova disposizione, se non è possibile l’espul-sione coattiva, si dovrà procedere al trattenimento dello straniero ed eventualmente ad una nuova espulsione mediante intimazione. 

In caso di recidiva al trattenimento illegale la durata della pena in ogni caso sarà della misura massima da 1 a 5 anni.

Infine è esclusa la procedura per direttissima per la permanenza illegale in violazione dell’ordine di allontanamento da parte degli stranieri irregolari per i quali è scaduto il permesso di soggiorno oppure non hanno dichiarato la propria presenza. Il rito direttissimo permane solamente per i clandestini.

Per la permanenza illegale e non motivata nel territorio dello Stato e per lo straniero destinatario del provvedimento o di un nuovo ordine di allontanamento che continuano a permanere illegalmente nel territorio dello Stato, oltre a dover procedere per direttissima, è obbligatorio anche l’arresto dell’auto-re del fatto.

g.4.
Rimpatrio assistito di minore cittadino del​l’Unione europea (art. 1, comma 29)

Le disposizioni relative al rimpatrio assistito possono essere estese anche ai minori cittadini dell’Unione europea non accompagnati che esercitano la prostituzione. Tale procedura deve essere applicata nell’in​te​resse del minore e in ogni caso secondo quanto previsto dalla Convenzione sui diritti del fanciullo.

Nell’ambito del diritto dell’immigrazione l’espres-sione rimpatrio volontario o assistito si riferisce generalmente a tipologie non coercitive di allontanamento dello straniero che presuppongono una qualche forma di adesione dell’interessato alla procedura di ritorno nel Paese di origine. 

La legge italiana prevede misure specifiche di rimpatrio assistito solamente per alcune categorie particolari di stranieri più “vulnerabili”: minori non accom​pa​gnati, rifugiati, richiedenti asilo, vittime della tratta. Sono esclusi da tali misure gli immigrati irregolarmente soggiornanti per i quali si applicano le sanzioni previste dal testo unico in materia di immigrazione.

h) Ricongiungimenti familiari e matrimoni

h.1.
Matrimonio dello straniero in Italia (art. 1, comma 15)

Con una aggiunta al primo comma dell’art. 116 del Codice civile è stabilito che lo straniero che vuole contrarre matrimonio in Italia, oltre a dover presentare all’ufficiale dello stato civile una dichiarazione dell’autorità competente del proprio paese dalla quale risulti che nulla osta al matrimonio (come finora era previsto), ora deve presentare anche un documento attestante la regolarità del suo soggiorno nel territorio italiano.

h.2.
Motivi per il diniego o la revoca del permesso di soggiorno per motivi familiari (art. 1, comma 22, lett. d) e lett. e))

In materia di permesso di soggiorno per motivi familiari, tra gli elementi da considerare ai fini della revoca o del diniego di rinnovo di questo tipo di permesso di soggiorno, è stato previsto anche il riferimento alle condanne per reati rispetto ai quali è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza. 

La presenza di condanne per tali reati è considerata rilevante ai fini del rilascio del visto di ingresso nel senso di ricomprendervi anche le condanne non definitive. Inoltre, le condanne (definitive in questo caso) costituiscono uno degli elementi che concorrono a valutare l’effettiva pericolosità degli stranieri ai fini del rilascio del permesso di soggiorno della Comunità Europea per soggiornanti di lungo periodo (ex carta di soggiorno), ai sensi dell’articolo 9 TU.

È previsto inoltre che il divieto del ricongiungimento familiare nel caso in cui la persona di cui si chiede il ricongiungimento sia coniugata con un cittadino straniero, regolarmente soggiornante in Italia, ma già coniugato.

h.3.
Nuove disposizioni per l’espulsione o respingimento o per il ricongiungimento di parenti, familiari e minori (art. 1, comma 22, lett. p) e r))

a) Divieto di espulsione o di respingimento per parenti di stranieri (comma 22, lett. p))

Inoltre, mentre secondo la normativa vigente l’esclusione dell’espulsione o del respingimento era prevista nel caso di convivenza con parenti entro il quarto grado, con l’introduzione della nuova disposizione il divieto di espulsione e di respingimento è limitato agli stranieri conviventi con parenti di nazionalità italiana ai parenti entro il secondo grado.

b) Nuove disposizioni per il ricongiungimento familiare e minori
Al riguardo sono state introdotte alcune disposizioni rilevanti in materia di ricongiungimento familiare, nel senso di renderne più restrittivo l’esercizio da parte dei cittadini stranieri soggiornanti con lo scopo di evitare che l’istituto del ricongiungimento familiare venga utilizzato per ricomporre in Italia famiglie straniere con più di due coniugi, a esempio provenienti da culture, come quella islamica, che consentono la poligamia. Essa avrebbe peraltro anche l’effetto di limitare l’esercizio del diritto all’unità familiare da parte di soggetti esterni allo stretto rapporto coniugale (si pensi ad esempio al cittadino straniero che intenda chiedere il ricongiungimento della propria madre già coniugata con un cittadino straniero regolarmente soggiornante in Italia con altro coniuge). 

· È stabilito il divieto di ricongiungimento quando il familiare di cui si chiede il ricongiungimento è coniugato con un cittadino straniero regolarmente soggiornante nel territorio nazionale che abbia altro coniuge già presente nel territorio nazionale.

· Il ricongiungimento del genitore naturale al figlio minore soggiornante in Italia, è possibile solo se quest’ultimo è già regolarmente soggiornante in Italia con l'altro genitore. La norma attualmente richiede semplicemente che il minore debba essere regolarmente soggiornante, senza ulteriori specificazioni. 

Inoltre, modificando la legislazione vigente in materia, è stabilito che da parte del genitore venga dimostrato di avere la disponibilità di alloggio e di reddito.

· Il nulla osta al ricongiungimento familiare deve essere rilasciato dalla prefettura entro 180 giorni dalla richiesta e viene eliminata la possibilità che, trascorsi centottanta giorni dalla richiesta, l'interessato possa ottenere il visto di ingresso direttamente dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane, dietro esibizione della copia degli atti contrassegnata dallo sportello unico per l'immigrazione, da cui risulti la data di presentazione della domanda e della relativa documentazione.

· È stabilito che i minori non accompagnati possano avere diritto al permesso di soggiorno al compimento della maggiore età e che questi per avere diritto a tale permesso devono risultare affidati ad una famiglia oppure essere sottoposti a tutela (quindi la nomina di un giudice tutelare).

È questa una ulteriore condizione necessaria per accedere al permesso di soggiorno che si aggiunge a quella già prevista dalla legge, ossia l’ammissione del minore per almeno due anni ad un progetto di integrazione sociale e civile presso un’associazione che svolge attività a favore degli immigrati.

i) Cittadinanza – iscrizione anagrafica

i.1. Acquisizione della cittadinanza italiana e relativa tassa (art. 1, commi 11-12)

Sono state introdotte alcune disposizioni, contenute ai commi 11 e 12 dell’art. 1, per l’acquisizione della cittadinanza da parte di uno straniero o di un apolide e specificatamente a seguito di matrimonio e per concessione.

Al riguardo viene riscritto l’art. 5 della legge n. 9/1992 e con l’aggiunta di un art. 9.bis alla stessa legge, pertanto, secondo la nuova disposizione:

· la cittadinanza italiana può avvenire, alternativamente alle seguenti condizioni:

· quando, dopo il matrimonio, il coniuge straniero o apolide risieda legalmente per almeno due anni nel territorio della Repubblica;

· dopo tre anni dalla data del matrimonio, se il coniuge straniero o apolide sia residente all’estero.

In ogni caso è necessario che, al tempo dell’ado-zione del decreto del Ministro dell’interno di concessione della cittadinanza, non sia intervenuto lo scioglimento, l’annullamento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio e non sussista la separazione personale dei coniugi.

Va ricordato che anche il testo finora vigente prevede in realtà la condizione suddetta (ossia la costanza del regime matrimoniale) senza tuttavia precisare che essa debba ricorrere al tempo dell’adozione del provvedimento.

Quanto all’acquisto della cittadinanza da parte del coniuge straniero o apolide residente in Italia, la predetta nuova disciplina è più rigorosa sotto due profili:

· la residenza nel territorio della Repubblica deve essere biennale, e non semestrale;

· detta residenza biennale deve essere successiva al matrimonio, mentre nel testo finora vigente tale aspetto appare rimesso alla sede interpretativa.

Rispetto poi all’acquisto della cittadinanza nel termine di tre anni successivi al matrimonio, il nuovo testo precisa che detto termine triennale vale per il coniuge straniero o apolide “se residente all’estero”; condizione finora non prevista.

Detti termini comunque sono ridotti della metà in presenza di figli nati o adottati dai coniugi.

· Per le istanze o dichiarazioni di elezione, acquisizione, riacquisto, rinuncia o concessione della cittadinanza, lo straniero dovrà pagare una tassa di 200 euro. Tale tassa dovrà essere versata al Ministero dell’interno.

Va ricordato che finora per ottenere la cittadinanza italiana lo straniero pagava solamente 14,62 euro di marca da bollo da apporre alla domanda.

Il gettito derivante dalla tassa è attribuito al Ministero 

dell’interno con un vincolo di destinazione:

· per metà dell’importo, finalizzato al finanziamento dei progetti del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del Ministero stesso in materia di collaborazione internazionale e di cooperazione ed assistenza ai Paesi terzi in materia di immigrazione anche attraverso la partecipazione a programmi finanziati dall’Unione europea;

· per l’altra metà, alla copertura degli oneri connessi alle attività istruttorie inerenti ai procedimenti di competenza del medesimo Dipartimento in materia di immigrazione, asilo e cittadinanza.

· Inoltre è previsto (comma 2) che per l’elezione, l’acquisto, il riacquisto, la rinuncia o la concessione della cittadinanza, le istanze o le dichiarazione dell’interessato devono essere comunque corredate dalla certificazione comprovante il possesso dei requisiti richiesti per legge.

i.2.
Cancellazione anagrafica dello straniero (art. 1, comma 28)

Con il comma in titolo il Parlamento ha dimezzato il termine trascorso il quale si dovrà procedere alla cancellazione dello straniero dall'anagrafe per effetto del mancato rinnovo della dichiarazione di dimora abituale nel comune: ciò avverrà trascorsi sei mesi - e non più un anno - dalla scadenza del permesso di soggiorno o della carta di soggiorno. 

Si ricorda in via generale si provvede alla cancellazione per irreperibilità accertata a seguito delle risultanze delle operazioni del censimento generale della popolazione, ovvero, quando, a seguito di ripetuti accertamenti, opportunamente intervallati, la persona sia risultata irreperibile.

l) Magistratura competente per gli ingressi

l.1. Competenza del giudice di pace in materia di ingresso clandestino di stranieri (art. 1, comma 17)

A seguito di quanto introdotto con l’art. 10.bis del Testo unico sull’immigrazione (vedi precedente punto a.2) è stato fatto un coordinamento con le modifiche al D.Lgs. n. 274/2000 relativo alla competenza penale del giudice di pace.

In particolare:

· il giudice di pace attrae alla sua competenza i procedimenti relativi all’ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato, ovvero il nuovo reato contravvenzionale introdotto nel D.Lgs 286 del 1998 dal citato art. 10.bis;

· è stato introdotto un nuovo modello di procedimento davanti al medesimo giudice di pace (in due versioni: ordinaria e abbreviata) regolato dai nuovi artt. 20.bis, 20.ter e 32.bis del D.Lgs 274/2000 e cioè:

· la polizia giudiziaria può chiedere al Pubblico Ministero l’autorizzazione a presentare immediatamente davanti al giudice di pace l’im​putato in presenza delle seguenti condizioni:

· vi sia flagranza di reato (o una sua prova evidente) e

· il reato sia perseguibile d’ufficio;

· il pubblico ministero ha tre alternative:

· richiedere l’archiviazione;

· autorizzare la presentazione immediata, entro 15 giorni, dell’imputato davanti al giudice di pace nominando, se necessario, un difensore d’ufficio; 

· esprimere parere contrario  alla richiesta di giudizio immediato nel caso di richiesta manifestamente infondata, carente nei presupposti o presentata davanti a giudice non competente per territorio;

· l’ufficiale giudiziario notifica all’imputato e al suo difensore copia della richiesta di giudizio immediato e della relativa autorizzazione del Pubblico Ministero, la quale dovrà contenere:

· l'avviso all'imputato che se non compare sarà giudicato in contumacia;

· l'avviso all'imputato che ha diritto di nominare un difensore di fiducia e che in mancanza sarà assistito da difensore di ufficio; 

· l'avviso che il fascicolo relativo alle indagini è depositato presso la segreteria del pubblico ministero e che le parti e i loro difensori hanno facoltà di prenderne visione e di estrarne copia;

· la polizia giudiziaria formula richiesta di citazione contestuale per l’udienza, saltando così l’istruzione sulla richiesta da parte del pubblico ministero: ciò potrà avvenire nei casi di gravi e comprovate ragioni di urgenza ovvero quando l’imputato si trovi sottoposto a misure coercitive personali. Se non esprime parere contrario, il pubblico ministero, accertata la presenza dei presupposti, autorizza alla presentazione immediata dell’imputato davanti al giudice di pace per la trattazione del procedimento;

· si applica la disciplina dibattimentale davanti al giudice di pace in vigore caratterizzata da particolare celerità sia nella fase testimoniale e di assunzione di ulteriori mezzi di prova che in quella di redazione del verbale d’udienza e della  sentenza,  rispettivamente,  previsti  in 

forma riassuntiva ed abbreviata. Le ulteriori regole dibattimentali (art. 32-bis) confermano la sinteticità ed immediatezza dei due riti, in materia di citazione orale della persona offesa e dei testimoni da parte dell’ufficiale giudiziario (e della polizia giudiziaria, nell’ipotesi di citazione contestuale dell’imputato) che di presentazione diretta in dibattimento di testimoni e consulenti da parte del Pubblico Ministero dell’imputato e della parte civile. È prevista, inoltre, la concessione all’im​putato di un termine a difesa non superiore a 7 giorni nel caso di presentazione immediata a giudizio; non superiore a 48 ore nel caso di citazione contestuale dell’imputato;

· il giudice di pace, nei casi stabiliti dalla legge, deve applicare a titolo di sanzione sostitutiva la misura dell’espulsione, tenendo conto anche delle predette nuove disposizioni. In base al testo novellato, viene estesa alla sentenza di condanna per il reato di ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato (di cui al nuovo articolo 10-bis del T.U.) la facoltà di sostituire la pena con la misura dell'espulsione per un periodo non inferiore a cinque anni, qualora non ricorrano le cause ostative indicate nell'articolo 14, comma 1, del medesimo testo unico che impediscono l’esecuzione immediata dell’espulsione con accom​pa​gnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica. 

m) Varie

m.1.
Attività di trasferimento di fondi “money transfer” (art. 1, commi 20 e 21)

Sono state introdotte nuove disposizioni in tema di attività di trasferimento di fondi secondo le modalità “money transfer”.

Con il termine “money transfer” si intende il trasferimento di fondi, anche all’estero, senza dover essere titolari di un conto bancario o postale, né possedere una carta di credito. E' sufficiente presentare un documento d'identità, consegnare in contanti la somma da trasferire e indicare i dati identificativi del soggetto destinatario. A tale soggetto dovrà essere comunicato dal mittente il codice di controllo (Money Transfer Control Number). Il beneficiario potrà recarsi nelle apposite agenzie per riscuotere in valuta locale il corrispettivo, presentando un documento di identificazione e dichiarando il relativo codice di controllo. 

Le innovazioni sono le seguenti:

a) gli agenti in attività finanziaria che prestano servizi di pagamento nella forma dell'incasso e trasferimento di fondi (money transfer) sono obbligati ad acquisire e conservare per 10 anni copia del titolo di soggiorno se il soggetto che ordina l'operazione è un cittadino extracomunitario.

Rimane la normativa in vigore secondo la quale i dati acquisiti dovranno essere raccolti e conservati con modalità informatiche. Per gli esercizi o i circoli aventi non più di tre apparecchi terminali a disposizione del pubblico, i predetti dati possono essere registrati su di un apposito registro cartaceo con le pagine preventivamente numerate e vidimate dalla autorità locale di pubblica sicurezza ove viene registrato anche l'identificativo della apparecchiatura assegnata all'utente e l'orario di inizio e fine della fruizione dell'apparato.

Secondo la nuova disposizione però, in mancanza del titolo, gli agenti effettuano (entro 12 ore) una apposita segnalazione all'autorità locale di pubblica sicurezza, trasmettendo i dati identificativi del soggetto. Il mancato rispetto di tale disposizione è sanzionato con la cancellazione dall'elenco degli agenti in attività finanziaria;

b) la predetta normativa acquista efficacia decorsi 20 giorni dall’entrata in vigore di questa nuova legge.

m.2. Ricostituzione del fondo rimpatri (art. 1, comma 22, lett. n))

È istituito, presso il Ministero dell’interno, un Fondo rimpatri per finanziare le spese di rimpatrio degli stranieri verso i Paesi di origine o di provenienza. Al Fondo è assegnato la metà del gettito del contributo per il rilascio e rinnovo del permesso di soggiorno, nonché i contributi eventualmente disposti in sede comunitaria per le medesime finalità. 

L’altra metà del gettito del contributo per il permesso di soggiorno sarà utilizzata per le spese relative alle attività istruttorie di rilascio e rinnovo del permesso di soggiorno. 

Va ricordato al riguardo che anche in sede di Comunità europea è stato istituito un fondo nell’ambito del programma generale “solidarietà e gestione dei flussi migratori”.

Detto fondo è ripartito tra gli Stati membri in parte in misura uguale (con una maggiorazione della quota spettante ai Paesi che hanno aderito all’Unione a partire dal 2004 e a quelli che aderiranno in futuro) e in parte in misura  proporzionale al numero  dei cittadini extra
comunitari clandestini o irregolari che nel corso dei tre anni precedenti sono stati oggetto di una decisione di rimpatrio e a quello degli stranieri che hanno effettivamente lasciato il territorio dello Stato membro nel corso dei tre anni precedenti, su base volontaria o coattivamente, in ottemperanza ad un ordine di allontanamento amministrativo o giudiziario 

In questo quadro, è previsto tra l’altro che possano beneficiare dell’azione del Fondo progetti volti ad agevolare i rimpatri volontari di cittadini di paesi terzi, in particolare mediante programmi di rimpatrio volontario assistito, al fine di assicurare l'efficacia e il carattere duraturo dei rimpatri. La decisione, infatti, evidenzia che gli Stati membri dovrebbero essere incoraggiati a dare la preferenza al rimpatrio volontario, in quanto tale forma di rimpatrio corrisponde tanto all'interesse dei rimpatriati, ai quali assicura condizioni di rimpatrio degne, quanto a quello delle autorità nazionali, in relazione al rapporto costi-efficacia.

Il collegato alla legge finanziaria 2009

Con la legge n. 69 del 18.06.2009 il Parlamento ha ripreso diversi argomenti già annunciati con il decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, dell’estate scorsa e comunemente denominata “manovra d’estate”.

Essa prevede disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile.

Comunque è uno dei provvedimenti collegati alla stessa legge finanziaria 2009. Gli altri sono i seguenti non ancora approvati dal Parlamento:

· lo sviluppo e l’internalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia;

· in materia di lavori usuranti e di riorganizzazione di enti, misure contro il lavoro sommerso e norme in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro.

Quelle che vengono qui di seguito riportate sono comunicazioni che sono già state riportate dalla stampa, ma non in modo coordinato e con una visione d’insieme dell’intera normativa, a volte anche in modo distorto dando ampio spazio a notizie ad effetto che non possono interessare le amministrazioni comunali, tralasciando invece aspetti importanti che per i mass media non fanno notizia, mentre per le amministrazioni comunali hanno importanza fondamentale.

Per portare a conoscenza di tutti gli amministratori associati alla nostra Associazione riteniamo di ritornare sull’argomento che ha costituito la sostanza della nuova legge 69/2009, indicando le nuove norme in modo organizzato specificando le innovazioni apportate alla normativa vigente.

1.
Semplificazione – certezza – tempi per i procedimenti amministrativi

Sotto questo titolo sono stati introdotti 4 articoli e specificatamente:

· l’art. 7 che porta alcune importanti modifiche alla legge n. 241/1990 recante le norme generali che riguardano l’attività amministrativa, al fine principale di ridurre e conferire maggiore certezza ai tempi di conclusione del procedimento amministrativo;

· l’art. 8 che porta alcune importanti modifiche alla stessa legge n. 241/1990 introducendo modifiche alla disciplina generale relativa all’acquisizione di pareri nell’ambito dell’istrut​toria del procedimento amministrativo, al fine di abbreviare e dare maggiore certezza ai tempi di conclusione della fase consultiva;

· l’art. 9 che detta nuove disposizioni in materia di Conferenza di servizi, silenzio assenso e di dichiarazione di inizio attività (DIA), portando delle modifiche ed integrazioni alla vigente normativa in merito contenuta nella stessa legge n. 241/1990;

· l’art. 10 che introduce alcune nuove disposizioni a tutela degli interessati nei procedimenti amministrativi di competenza delle regioni e degli enti locali.

È un altro dei punti forti del provvedimento legislativo che interessa direttamente anche gli enti locali.

Interessano in particolare gli articoli della legge n. 241/1990, 1, 2, l’inserimento di un nuovo articolo 2.bis, 16, 25, 14.ter, 19, 22 e 29.

Specificatamente:

1.1 Per quanto riguarda la certezza dei tempi di conclusione del procedimento (art. 7)

Vengono coinvolti gli articoli 1, 2 con la totale sostituzione e con l’aggiunta anche un art. 2.bis. Le principali modifiche consistono:

a) con l’integrazione del comma 1 dell’art. 1 della legge n. 241/1990, è stato stabilito che fra i principi generali dell’attività amministrativa, oltre ai criteri di economicità, efficacia, di pubblicità e di trasparenza, vi dovrà essere anche quello di imparzialità;

· sempre all’art. 1, comma 1.ter, della legge n. 241/1990, secondo il quale anche i soggetti privati preposti all’eser​cizio di attività amministrative devono assicurare il rispetto dei principi stabiliti per le attività amministrative delle amministrazioni pubbliche, è stato stabilito che detti soggetti devono osservare anche i criteri stabiliti per le pubbliche amministrative;

· la sostituzione dell’art. 2 della medesima legge, riguardante la conclusione del procedimenti, comporta le seguenti innovazioni:

·  in assenza di un termine fissato dalla legge o dalle amministrazioni competenti, i procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro 30 giorni (anziché 90, come oggi previsto);

· i termini che possono essere fissati per la conclusione dei procedimenti di com​petenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, non possono in via generale superare i 90 giorni;

· la fissazione di tali termini, per quanto con​cerne le amministrazioni statali, è rimessa non più a regolamenti governativi da adottare con decreto del Presidente della Repubblica, ma a regolamenti da adottare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del ministro di volta in volta competente, di concerto con i ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per la semplificazione normativa. All’introduzione di un termine massimo corrisponde il venir meno dell’indicazione di espliciti criteri per l’adozione dei regolamenti.

La distinzione fra D.P.R. e D.P.C.M., oltre riguardare l’autorità competente ad adottare il provvedimento, riguarda anche i tempi per l’emanazione e gli organismi da consultare previamente. Per il primo, oltre che la deliberazione del Consiglio dei Ministri e il dover sentire anche il parere del Consiglio di Stato che ha 90 giorni per esprimersi e in base alla modifica apportata con questa nuova legge (vedi punto 5) vi deve essere anche il parere delle commissioni parlamentari competenti, il secondo invece non ha bisogno di questi passaggi;

· se per taluni procedimenti, e per ragioni connesse all’organizzazione amministrativa, alla natura degli interessi pubblici tutelati ed alla particolare complessità del procedimento, emergesse l’esigenza di fissare termini superiori a 90 giorni, il predetto decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dev’essere adottato anche su proposta dei ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per la semplificazione normativa, e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I termini non possono comunque superare i 180 giorni, salvo che si tratti di procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immi​grazione;

· anche le Autorità di garanzia e di vigilanza sono chiamate a fissare i termini di conclusione dei procedimenti di propria competenza salvo non esistano specifiche disposizioni normative diverse;

· i termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è di iniziativa di parte;

· i termini sopraindicati possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a 30 giorni (non più quindi 90 giorni come prevedeva la normativa vigente), per l’acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati e qualità non attestati in documenti già in pos​sesso dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni.

Per far ciò può essere convocata la Conferenza dei servizi ai sensi dell’art. 14, com​ma 2, della legge 241/1990;

· per la sospensione dei termini ai fini del​l’acquisizione di valutazioni tecniche da parte di organi appositi, già prevista dal comma 4 dell’art. 2, è stata ridisciplinata nel contesto della riformulazione del successivo art. 17 della stessa legge n. 241/1990 (vedi la successiva lett. c);

· è inoltre aggiunto un comma 9 nel quale si afferma che la mancata emanazione del provvedimento nei termini costituisce “elemento di valutazione” della responsabilità dirigenziale.

b) Sulla responsabilità e le conseguenze per il ritardo dell’amministrazione nella conclusione, è stato aggiunto un articolo 2.bis alla legge n. 241/1990 con il quale viene posto a carico di tutte le amministrazioni pubbliche – nonché ai soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative – l’obbligo di risarcire il danno ingiusto causato dall’inosservanza, dolosa o colposa, dei termini procedimentali.

Inoltre viene stabilito che le controversie in materia di mancato rispetto dei termini per la conclusione del procedimento sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in cinque anni.

c) Con il comma 2 sempre dell’art. 7 della legge in argomento vengono quindi precisati gli elementi da considerare nell’ambito della valutazione dei dirigenti e di cui tener conto al fine della corresponsione agli stessi della retribuzione di risultato. Viene quindi rimessa al ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro per la semplificazione normativa, l’adozione delle linee di indirizzo per l'attuazione dell’intero articolo sopraindicato, nonché per i casi di “grave e ripetuta inosservanza” dell'obbligo di rispettare i termini fissati per ciascun procedimento.

Va ricordato che secondo la sentenza della Corte di Cassazione n. 500/1999, il cittadino può ottenere il risarcimento del danno non solo per la lesione di diritti soggettivi, ma anche per la lesione degli interessi legittimi.

L’originale disegno di legge al riguardo prevedeva due norme sull’indennità in caso di lungaggini burocratiche, e precisamente:

· la prima prevedeva a carico dell’ente pubblico, responsabile del ritardo, l’obbligo del pagamento di un indennizzo automatico in caso di superamento del termine massimo di conclusione del procedimento;

· la seconda ammetteva il diritto al risarcimento del danno anche a favore del cittadino che non avesse diritto all’acco​glimento della sua istanza e quindi preve​deva il risarcimento del mero ritardo.

Il Parlamento in prima lettura ha stralciato queste due ipotesi di norme, per cui, pur rimanendo ferme la responsabilià della pubblica amministrazione per i ritardi, viene tolta al cittadino una forma di indennizzo automatico. Chi vorrà essere risarcito dovrà quindi intraprendere l’azione risarcitoria provando in maniera adeguata la natura e la quantificazione dell’even​tuale danno subito.

d) Alcune norme transitorie di prima applicazione sono quindi contenute al comma 3 dell’art. 7 in argomento. Esse prevedono:

· i provvedimenti che dovranno essere adottati per l’applicazione dei nuovi termini dovranno essere adottati entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge in argomento (cioè entro il 4 luglio 2010);

· le disposizioni regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, che prevedono termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti, cessano di avere effetto a decorrere dalla scadenza del termine indicato al primo periodo. Continuano ad applicarsi le disposizioni regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, che prevedono termini non superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti;

· la disposizione che prevede il nuovo termine di 30 giorni per l’adozione dei procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici nazionali, qualora non diversamente stabilito, si applicherà allo scadere del termine di un anno dalla data di entrata in vigore di questa nuova legge (cioè entro il 4 luglio 2010);

· le regioni e gli enti locali dovranno adeguare i propri regolamenti e le proprie disposizioni interne a quanto sopra indicato per le amministrazioni dello Stato entro un anno dall’entrata in vigore di questa nuova legge (cioè entro il 4 luglio 2010):

· infine viene precisato che restano fermi i termini previsti dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per quanto attiene ai procedimenti di verifica o autorizzativi concernenti i beni storici, architettonici, culturali, archeologici, artistici e paesaggistici.

1.2 Per quanto riguarda la certezza dei tempi in caso di attività consultiva e valutazioni tecniche (art. 8)

Sono state introdotte modifiche alla disciplina generale relativa all’acquisizione di pareri e valutazioni tecniche nell’ambito dell’istruttoria del procedimento amministrativo, al fine di abbreviare e dare maggiore certezza ai tempi di conclusione della fase consultiva, e alcune modifiche alla disciplina delle modalità di esercizio del diritto di accesso.

Le modifiche apportate riguardano gli articoli 16 e 25 della legge n. 241/1990.

In particolare le modifiche all’art. 16 riguardano l’attività consultiva e specificatamente:

· gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni (compresi gli enti locali) dovranno rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti entro 20 giorni (non più quindi entro 45 giorni) dal ricevimento della richiesta;

· qualora siano richiesti pareri facoltativi, agli stessi dovranno dare immediata comunicazione alle amministrazioni richiedenti del termine entro il quale il parere sarà reso, che comunque non potrà superare i 20 giorni dal ricevimento della richiesta;

· viene innovata la disciplina relativa alla mancata espressione del parere nei termini prescritti, prevedendo una diversa regolamentazione a seconda che il parere sia obbligatorio o facoltativo.

Nel secondo caso di parere facoltativo ed il parere non sia stato espresso entro il predetto termine o senza che l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, l’ammini​stra​zione richiedente ha il dovere (e non la facoltà) di procedere indipendentemente dal parere stesso.

Nel caso invece di mancata espressione di un parere obbligatorio, continua ad applicarsi la disciplina attualmente vigente, in base alla quale l’amministrazione richiedente ha la facoltà (non il dovere) di proseguire il procedimento in assenza del parere stesso.

In entrambi i casi, il responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata espressione dei pareri, a meno che abbia omesso di richiedere il previsto parere;

· in relazione alla fissazione di un termine generale anche per l’espressione dei pareri facoltativi, viene estesa a questi ultimi la disciplina dell’interruzione dei termini per esigenze di carattere istruttorio già prevista per i pareri obbligatori.

In base alla disciplina vigente, che si applica ai soli pareri obbligatori, nel caso in cui l’or​ga​no adito abbia rappresentato esigenze istrut​torie, i termini per l’espressine del parere possono essere interrotti per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro 15 giorni dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate;

· in merito alle modalità di trasmissione del parere da parte dell’organo consultivo, è stabilito che all’invio si debba sempre provvedere con mezzi telematici, innovando rispetto la vigente normativa, in base alla quale tale obbligo è limitato ai soli pareri favorevoli privi di osservazioni ed è realizzabile in via alternativa attraverso il ricorso ad una comunicazione telegrafica;

· con l’aggiunta di un comma 6.bis all’art. 16 viene fatto salvo quanto previsto all’art. 127 del Codice dei contratti pubblici.

Tale disposizione prevede, al comma 3, che il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprima:

· parere obbligatorio sui progetti definitivi di lavori pubblici di competenza statale – o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato – di importo superiore ai 25 milioni di euro;

· parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti che siano pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, e nel caso ne facciano richiesta.

Per i lavori pubblici di importo inferiore a 25 milioni di euro, la stessa disposizione prevede che le competenze del Consiglio superiore dei lavori pubblici siano esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i servizi integrati infrastrutture e trasporti (SIIT) e che se il lavoro pubblico di importo inferiore a 25 milioni di euro, presenti elementi di particolare rilevanza e complessità, il direttore del settore infrastrutture sottopone il progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere del predetto Consiglio.

Il parere deve essere espresso entro 45 giorni dalla trasmissione del progetto e che, decorso tale termine, il procedimento prosegue prescindendo dal parere omesso; in tal caso, l’am​mini​strazione motiva autonomamente l’at​to amministrativo da emanare.

· Per quanto riguarda l’art. 25, sempre della legge n. 241/1990, si tratta di una modifica relativa alla disciplina della tutela non giurisdizionale nei casi di diniego, espresso o tacito, dell'accesso agli atti amministrativi o di differimento dello stesso e interviene sulla normativa del riesame in sede amministrativa, prevedendo che la richiesta di riesame debba essere trasmessa – oltre che alla Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi – anche all’am​ministrazione interessata, qualificata dalla norma come “resistente” pur in assenza di una controversia di carattere giurisdizionale.

1.3 Circa la conferenza dei servizi e del silenzio-assenso (art. 9)

Le modifiche riguardano gli articoli 14.ter, 19 e 20 sempre della legge n. 241/1990 rispettivamente in materia conferenza di servizi, dichiarazione di inizio attività (DIA) e silenzio-assenso.

a) le modifiche relative all’art. 14.ter riguardano la possibilità di svolgere la conferenza dei servizi anche in via telematica. Rimane in vigore quindi la parte del comma 14, comma 5.bis della stessa legge secondo il quale “previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime amministrazioni”;

b) con l’aggiunta di due commi (2.bis e 2.ter) all’art. 14.ter è stato stabilito che:
· sia alla Conferenza dei servizi di cui all’art. 14 della legge n. 241/1990, sia alla conferenza dei servizi preliminare di cui all’art. 14.bis della stessa legge, dovranno essere convocati i soggetti proponenti il progetto dedotto in conferenza. Questi, comunque, non hanno diritto di voto;

· alla Conferenza dei servizi possono partecipare, senza diritto di voto:

· i concessionari, i gestori e gli incaricati di pubblici servizi quando il procedimento amministrativo di che trattasi, ovvero il progetto dedotto in conferenza implichi loro adempimenti ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. Il soggetto che indice la Conferenza dovrà quindi comunicare a tali soggetti con adeguato anticipo, anche per via telematica, la convocazione della conferenza;

· le amministrazioni preposte alla gestione delle eventuali misure pubbliche di agevolazione;

c) con la modifica del comma 1 dell’art. 19 del comma 4 dell’art. 20 operata dal comma 3 dell’art. 9 in argomento sono sottratti alla disciplina – rispettivamente – della dichiarazione di inizio attività (DIA) e del silenzio-assenso gli atti e i procedimenti amministrativi riguardanti l’asilo e la cittadinanza. 

Va ricordato che il vigente art. 19, comma 1, esclude dalle disposizioni sulla DIA gli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im​migrazione, all’amministrazione della giustizia e a quella delle finanze (inclusi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito anche derivante dal gioco), alla tutela della salute e della pubblica incolumità, del patrimonio culturale e paesaggistico e dell’ambiente, nonché gli atti imposti dalla normativa comunitaria.

Anche ai sensi del vigente art. 20, comma 4, le norme sul silenzio-assenso non si applicano (tra gli altri) agli atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, l’ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza, l’im​mi​grazione, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone l’a​do​zione di provvedimenti formali, ai casi di “silenzio-rigetto” definiti dalla legge ed a quelli individuati con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del ministro per la funzione pubblica, di concerto con i ministri competenti;

d) secondo la normativa vigente nei casi in cui la disciplina sulla DIA trova applicazione, l’interes​sato può iniziare l’attività oggetto della dichiarazione (dandone contestuale comunicazione al​l’am​​mi​nistrazione competente) decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della dichiarazione all’amministrazione medesima.

Con il periodo aggiunto al comma 2 dell’art. 19 della legge n. 241/1990 dal comma 4 dell’art. 9 in argomento, viene consentito di dare inizio all’attività già a decorrere dalla data della presentazione della dichiarazione, se questa ha ad oggetto l’esercizio di attività di impianti produttivi di beni e di servizi e di prestazione di servizi di cui alla direttiva 2006/123/CE, comprese sia la DIA sia l’abbreviazione del termine anche gli atti che dispongono l’iscrizione in albi o ruoli o registri, pure ad efficacia abilitante;

e) infine con il comma 5 dell’art. 9 della legge in argomento vengono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo le controversie relative all’applicazione della DIA, ed è precisato che il ricorso può riguardare anche gli atti di assenso formati (tacitamente) in virtù delle norme sul silenzio-assenso previste dall’art. 20 della legge n. 241/1990.

1.4 Sulla tutela degli interessati nei procedimenti amministrativi di competenza di regioni ed enti locali (art. 10)

Anche in questo caso il legislatore interviene sulla legge n. 241/1990, e specificatamente agli articoli 22 e 24 apportando significative modificazioni, e specificatamente in ordine all’ambito di applicazione della legge medesima, con riguardo alle società con totale o prevalente capitale pubblico ed alle amministrazioni regionali e locali.

· La modifica riguardante l’art. 22 è chiara ed eleva il diritto di accesso ai documenti amministrativi, in ragione delle sue finalità di interesse pubblico generale, a principio generale dell’attività amministrativa e lo riconduce tra i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che, in base all'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, spetta alla potestà legislativa esclusiva dello Stato garantire uniformemente su tutto il territorio nazionale.

· La seconda modifica riguarda l’art. 29 contenente disposizioni sull’ambito di applicazione della legge n. 241/1999:

· la prima innovazione modifica il comma 1 dell’art. 29 e consiste nello stabilire che l’applicazione della legge nel suo complesso, oggi riferita alle amministrazioni statali e agli enti pubblici nazionali, è estesa alle società con totale o prevalente capitale pubblico, limitatamente all'esercizio delle funzioni amministrative;

· la seconda innovazione, sempre contenuta nella lett. b), punto 1 del comma 1 dell’art. 11, modificativo del comma 1 dell’art. 29 della legge n. 241/1990, consiste nella ridefinizione del novero delle disposizioni della legge la cui applicazione è estesa a tutte le amministrazioni pubbliche, comprese le regioni e gli enti locali.

Questa disposizione dovrebbe essere finalizzata ad adeguare l’ambito di applicazione della legge alle modifiche costituzionali secondo le quali, seppure la nuova ripartizione di potestà legislativa tra Stato e regioni operata dalla riforma non prevede tra le materie riservate allo Stato la disciplina del procedimento amministrativo, appare insopprimibile l’esigenza di garantire una disciplina unitaria dell’azione amministrativa su tutto il territorio nazionale;

· la terza innovazione consiste nell’introduzione di un comma 2.bis, allo stesso art. 29, con il quale ridefinire il novero delle disposizioni della legge n. 241/1990 – concernenti gli obblighi per la pubblica amministrazione di garantire la partecipazione dell’interessato al procedimento, di individuare un responsabile del procedimento, di concluderlo entro il termine prefissato e di assicurare l’accesso alla documentazione amministrativa, nonché quelle relative alla durata massima dei procedimenti – fra quelle che attengono ai livelli essenziali delle prestazioni di cui alla lett. m), secondo comma, dell’art. 117 della Costituzione. In pratica, il meccanismo previsto dalla normativa vigente (art. 22, comma 2, legge n. 241/1990) per il solo diritto di accesso, viene ora esteso a gran parte degli altri istituti della legge n. 241/1990. In sostanza questa nuova norma risponde a quanto richiamato dalla Corte Costituzionale con la sent. n. 399 dell’anno 2006 con la quale ha riconosciuto che l’accesso ai documenti amministrativi attiene, di per se, ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali;

· la quarta, con l’introduzione del comma 2.ter all’art. 29 della legge n. 241/1990, operata con il punto 2 della lett. b) del comma 1 dell’art. 11 della legge in argomento, si ricollega alla seconda, e annovera fra i livelli essenziali delle prestazioni di cui alla lett. m) del secondo comma dell’art. 117 della Costituzione, concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, anche le disposizioni relative alla dichiarazione di inizio di attività (DIA) e il silezio-assenso, demandando alla Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome ed autonomie locali, gli eventuali casi in cui non si applicano tali disposizioni;

· la quinta, introducendo un comma 2.quater sempre all’art. 29 della legge n. 241/1990, operato sempre con il punto 2 delle lett. b) del comma 1 dell’art. 11 in argomento, ha stabilito che le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i procedimenti amministrativi di loro competenza, non possono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle disposizioni attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni di cui alle predette terza e quarta innovazione, ma possono prevedere livelli ulteriori di tutela;

· infine la sesta riguarda le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano le quali dovranno adeguare la propria legislazione alle disposizioni della normativa al riguardo rinnovata, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione (comma 2.quinquies, introdotto al comma 2 dell’art. 29 della legge n. 241/1990).

1.5 Diffusione delle buone prassi nelle pubbliche amministrazioni e tempi per l’adozione dei provvedimenti o per l’erogazione di servizi pubblici (art. 23)

Pur essendo la normativa sostanzialmente impostata per le amministrazioni statali, va presa in debita considerazione anche dalle amministrazioni ter​ritoriali in quanto, come è indicato al comma 4 dell’articolo, per garantire la diffusione delle buone prassi anche a livello locale, in sede di Conferenza unificata (comma 4), dovranno essere conclusi accordi tra lo Stato, le regioni e gli enti locali per promuovere l’individuazione e la diffusione delle buone prassi tra gli enti territoriali.

Con il comma 1 è promossa l’individuazione e la diffusione delle buone prassi in uso presso gli uffici delle amministrazioni pubbliche statali ed è stato introdotto l’obbligo per le medesime amministrazioni di pubblicare, sul proprio sito web o con idonee modalità, un indicatore dei tempi medi ponderati di pagamento dei beni, dei servizi e delle forniture acquistate nonché dei tempi medi di definizione dei procedimenti e di erogazione dei servizi resi all'utenza. Con riferimento, in particolare, alle tipologie contrattuali, ai termini contrattualmente stabiliti e all’importo dei pagamenti.

Pertanto:

· le amministrazioni pubbliche statali, per conseguire un miglioramento dell’efficacia della complessiva azione amministrativa, dovranno individuare tra i propri uffici quelli che:

· adottano i provvedimenti o erogano i servizi con maggiore tempestività ed efficacia; 

· assicurano il contenimento dei costi di erogazione delle prestazioni; offrono i servizi di competenza con modalità tali da ridurre significativamente il contenzioso; 

· assicurano il più alto grado di soddisfazione degli utenti;

· una volta individuati gli uffici che operano in maniera maggiormente efficace, le amministrazioni debbono introdurre le opportune misure per diffondere le relative buone prassi agli altri uffici;

· la pubblicazione delle buone prassi deve avvenire sui siti telematici istituzionali di ciascuna amministrazione e dovrà essere data comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica (comma 2);

· è stabilito che l'elaborazione e la diffusione delle buone prassi dovranno essere considerate ai fini della valutazione professionale dei dirigenti e del personale (comma 3).

Per accrescere la trasparenza nei rapporti tra le amministrazioni pubbliche e gli utenti:

· è stato imposto a ciascuna amministrazione pubblica, a partire dal 1° gennaio 2009, di pubblicare con periodicità annuale, sul proprio sito web o con altre modalità idonee: 

· un indicatore dei tempi medi di pagamento dei beni, dei servizi e delle forniture acquistate (denominato indicatore di tempestività dei pagamenti); 

· i tempi medi di definizione dei procedimenti e di erogazione dei servizi resi all'utenza con riferimento all’esercizio precedente;

· sono rimesse, ad un decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, da emanarsi di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze entro un mese dalla data di entrata in vigore di questa legge, e cioè entro il 4 agosto 2009 le modalità attuative dell'obbligo informativo in capo alle pubbliche ammi​nistrazioni. 

1.6 Tutela non giurisdizionale dell’utente dei servizi pubblici (art. 30)

È stabilito che le carte dei servizi predisposte da coloro i quali erogano servizi pubblici o di pubblica utilità devono prevedere, in favore degli utenti che lamentino la violazione di un diritto o di un interesse giuridico rilevante, la possibilità di promuovere la risoluzione non giurisdizionale della controversia entro i trenta giorni successivi alla richiesta. 

Le medesime carte devono prevedere anche la possibilità di ricorrere a meccanismi di sostituzione dell'amministrazione o del soggetto erogatore inadempiente. 

Va ricordato che ai sensi dell’art. 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, i soggetti che erogano servizi di pubblica utilità sono tenuti ad adottare una Carta dei Servizi, secondo gli schemi emanati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, con la quale assumono nei confronti dell'utente impegni diretti a garantire predeterminati e controllabili livelli di qualità delle prestazioni. 

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della nuova legge, le autorità amministrative che svolgono attività nelle materie contemplate dal Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, dalla legge 481/1995 e dalla legge 249/1997, nell'autonomia garantita dai rispettivi ordinamenti, nonché, per i servizi pubblici o di pubblica utilità non regolati dalle medesime autorità, esclusi i servizi pubblici locali, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, dovranno emanare un decreto che individui uno schema-tipo di procedura conciliativa ai sensi del comma 1, e che entro i successivi novanta giorni deve essere recepita nelle singole carte dei servizi. 

Sull’argomento va ricordata la Direttiva Ciampi relativa ai “principi sull’erogazione dei servizi pubblici”, che ha fissato i principi cui deve essere progressivamente uniformata l’erogazione dei servizi pubblici, anche se svolti in regime di concessione, a tutela delle esigenze dei cittadini che possono fruirne nel rispetto delle esigenze di efficienza e imparzialità cui l’erogazione deve uniformarsi. Il rispetto di detti principi deve essere assicurato dalle amministrazioni pubbliche nell’esercizio dei loro poteri di direzione, controllo e vigilanza.

I punti fondamentali della Direttiva possono così sintetizzarsi:

· enunciazione dei principi fondamentali cui devono attenersi i soggetti che erogano un servizio pubblico;

· adozione degli standard di qualità e quantità del servizio ed indicazione di eventuali fattori esterni che potrebbero incidere significativamente sul conseguimento degli standard. Tali standard devono essere sottoposti a verifica con gli utenti in adunanze pubbliche e devono essere periodicamente aggiornati;

· semplificazione delle procedure relative agli atti concernenti la prestazione di servizio pubblici, con un espresso riferimento alla semplificazione e all’informazione dei sistemi di prenotazione e delle forme di pagamento delle prestazioni.

NB
Una delle buone prassi nelle pubbliche amministrazioni da introdurre nei rapporti con i cittadini e che costituiscono elemento di qualità ed efficienza del servizio con conseguente valutazione positiva o negativa del dirigente o del responsabile del servizio sono le celerità nei pagamenti delle prestazioni avute.

Ma come può avvenire questo quando sia lo Stato nei confronti dei propri fornitori di servizi (appalti LL.PP. – forniture varie – servizi diversi …) fa rinviare continuamente i pagamenti (a volte anche di qualche anno) per volontà specifica del Governo; quando gli enti locali sono costretti a rinviare continuamente pagamenti per rispettare i limiti del patto di stabilità … così come concepito oggi in Italia? E che colpa ne hanno i dipendenti (dirigenti o responsabili dei servizi) se non potranno effettuare i pagamenti entro i termini contrattuali o quelli di legge?

1.7 Disposizioni per gli enti locali minori (art. 11, comma 3)

Abbandonando ad altro provvedimento le disposizioni previste del disegno di legge originario del Governo, riguardanti la semplificazione della disciplina contabile per i comuni di piccole dimensioni e la razionalizzazione del ruolo del segretario comunale in detti enti (comuni fino a 5.000 abitanti), il Parlamento ha introdotto invece una disposizione volta a semplificare taluni adempimenti amministrativi a carico dei comuni con popolazione finora a 5.000 abitanti.

Infatti il comma 3 dell’art. 11 della legge in argomento prevede che, qualora altre pubbliche amministrazioni facciano richieste di atti o documenti, ovvero di dati, rilevazioni statistiche e altre informazioni, che siano già o debbano essere nella disponibilità di altri enti pubblici, i competenti uffici comunali non sono tenuti alla trasmissione, ma possono limitarsi a segnalare gli enti, amministrazioni o uffici presso i quali gli atti o i dati richiesti si trovano, senza che tale procedura comporti alcuna penalizzazione.

1.8 Diffusione delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni (art. 35)

Con l’art. 35 è stato autorizzato il Governo ad adottare, entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore di questa legge, un regolamento di esecuzione (e non quindi di delegificazione) per definire le modalità per l’assegnazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata in base alle tecnologie che consentano di:

· certificare la data e l’ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni;

· l’integrità del loro contenuto;

· assicurare l’interoperabilità dei servizi offerti con analoghi sistemi internazionali.

Il regolamento dovrà recare modifiche al citato D.P.R. n. 68/2005, onde assicurare l’interope​rabilità del sistema di posta elettronica certificata con analoghi sistemi internazionali.

Inoltre, modificando l’art. 16.bis del recente decreto legge n. 185, convertito con modificazioni dalla legge n. 2/2009, integrando il comma 5, è previsto che:

· per favorire la realizzazione degli obiettivi di massima diffusione delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni, previsti dal codice dell’am​ministrazione digitale (D.Lgs. n. 82/2005),

· ai cittadini che ne fanno richiesta è doveroso attribuire una casella di posta elettronica certificata.

A tale previsione è aggiunta la possibilità di attribuire, ai cittadini che ne fanno richiesta, analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’interoperabilità con analoghi sistemi internazionali.

Modificando poi il comma 6 dello stesso art. 16.bis predetto, è previsto che le amministrazioni pubbliche, per le comunicazioni e le notificazioni aventi come destinatari dipendenti della stessa o di altra amministrazione pubblica, non sono più obbligate ad utilizzare unicamente la posta elettronica certificata ma possono utilizzare un analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’interoperabilità con analoghi sistemi internazionali.

1.9 Carta nazionale dei servizi (art. 37)

Aggiungendo un comma 8.bis all’art. 66 del Codice dell’amministrazione digitale (D.Lgs. n. 82/2005), con l’art. 37 in titolo viene stabilito che fino al 31.12.2010, la carta nazionale dei servizi e le altre carte elettroniche ad essa conformi possono essere rilasciate anche ai titolari di carta di identità elettronica.

Sembra utile ricordare che:

· la carta di identità elettronica (CIE) costituisce uno dei principali progetti del disegno di informatizzazione della pubblica amministrazione. Essa, oltre a mantenere la funzione del documento cartaceo attestante l’identità della persona, ha la funzione di strumento di accesso ai servizi innovativi che le pubbliche amministrazioni locali e nazionali metteranno a disposizione per via telematica, inoltre, la carta dovrà poter essere utilizzata e dovrà funzionare nello stesso modo in qualsiasi punto del territorio nazionale.

Comunque non è ancora diffusa ovunque;

· affine alla carta d’identità elettronica, la carta nazionale dei servizi (CNS) è un documento su supporto informatico che consente ai cittadini l’accesso per via telematica ai servizi erogati dalla pubblica amministrazione e da altri enti, senza peraltro svolgere la funzione di documento di identità.

Ai sensi del Codice dell’amministrazione digitale (art. 63), i servizi in rete forniti dalle pubbliche amministrazioni devono essere realizzati in base a criteri di valutazione di efficacia, economicità ed utilità, e “mirando alla migliore soddisfazione delle esigenze degli utenti”. Ai servizi in rete per i quali è necessaria l’autenticazione informatica si accede, di norma, attraverso la carta d’identità elettronica (CIE) e la carta nazionale dei servizi (CNS) (art. 64, comma 1), ma per la presentazione di istanze e dichiarazioni è sufficiente la firma digitale (art. 65). In via transitoria, è consentito l’accesso ai servizi in rete, oltre che con la CIE e la CNS, anche con strumenti diversi, a condizione che essi siano in condizione di accertare l’identità del soggetto che richiede in servizio (art. 64, comma 2). Il Codice peraltro demanda a un decreto del Presidente del Consiglio (o del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione), d’intesa con la Conferenza unificata, la fissazione della data di conclusione della fase transitoria, oltre la quale non sarà più consentito l’accesso ai servizi in rete con strumenti diversi da CIE e CNS. In ogni caso, la fase transitoria non avrebbe dovuto superare il 31 dicembre 2007, termine prorogato dal D.L. n. 248/2007, e da ultimo al 31 dicembre 2009 dal recente D.L. n. 207/2008.

Alla medesima data è contestualmente fissato il termine relativo alla procedura di preventivo accertamento del possesso della carta di identità elettronica (fissato, per i cittadini residenti nei comuni che diffondono la carta d’identità elettronica, al 31 dicembre 2005 dall’art. 8, comma 5, del D.P.R. n. 117/2004) limitatamente alle richieste di emissione di carte nazionali dei servizi da parte dei cittadini non residenti nei comuni in cui è diffusa la carta di identità elettronica (CIE).

Con il secondo comma dell’art. 37 in titolo, le modifiche agli articoli 2 e 8 del D.P.R. n. 117/2004, è stabilito che per il rilascio della carta nazionale dei servizi non è più necessario che venga accertato che al momento dell’emissione o del rinnovo della carta il soggetto richiedente non sia in possesso della carta di identità elettronica, nemmeno se lo stesso soggetto sia cittadino di un comune in cui è diffusa la carta di identità elettronica.

2.
Informativa – Codice dell’amministrazione digitale – La banda larga

2.1 Eliminazione degli sprechi relativi al mantenimento di documenti in forma cartacea (art. 32)

L’articolo in titolo introduce disposizioni finalizzate all’“eliminazione degli sprechi” collegati al mantenimento delle pubblicazioni legali in forma cartacea. 

· Innanzitutto, a far data dal 1 gennaio 2010, viene riconosciuto effetto di pubblicazione legale agli atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati dalle amministrazioni e dai soggetti obbligati sui propri siti informatici, ovvero sui siti di altri soggetti obbligati o di loro associazioni. 

Va ricordata in particolare, la circolare della Funzione pubblica 13 marzo 2001, n. 3, che detta le linee guida per l'organizzazione, l'usabilità e l'accessibilità dei siti web delle pubbliche amministrazioni. Successivamente, con la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 30 maggio 2002, è stata riconosciuta prioritaria la necessità di impartire direttive alle pubbliche amministrazioni per lo sviluppo dello strumento dei servizi in linea ai cittadini e alle imprese con l’attivazione e la re​gistrazione del dominio di secondo livello gov.it.. Contemporaneamente è stato realiz​zato il portale nazionale per il cittadino al quale seguirà quello per le imprese. 

· Sempre a partire dal 1 gennaio 2010 è stabilito che la pubblicazione sulla stampa quotidiana di bilanci, ovvero di atti e provvedimenti concernenti procedure ad evidenza pubblica, che la normativa vigente impone ad amministrazioni od enti pubblici, sia (non sostituita ma) accompagnata dalla pubblicazione nei siti informatici, secondo modalità da fissare con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno​vazione e, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nelle materie di propria competenza. La finalità dichiarata è quella di “promuovere il progressivo superamento della pubblicazione in forma cartacea”.

La pubblicazione imposta ai sensi di quanto sopra indicato può aver luogo utilizzando, anziché il sito informatico dell’amministrazione tenuta all’adempimento, siti di altre amministrazioni ed enti pubblici obbligati o di loro associazioni.

· È previsto altresì la realizzazione e gestione da parte del CNIPA di un portale di accesso ai suddetti siti. 

· A decorrere poi dal 1° gennaio 2010, e dal 1 gennaio 2013 per quanto sopraindicato al secondo allinea, le pubblicazioni effettuate in forma cartacea non avranno effetto di pubblicità legale. Al contempo, la disposizione è stata integrata consentendo esplicitamente alle amministrazioni ed enti pubblici di continuare a far ricorso anche alla pubblicità sui quotidiani, qualora lo ritengano utile a fini di maggior diffusione, purché nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio.

È fatta salva ancora la pubblicità nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea e nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e i relativi effetti giuridici, nonché nel sito informatico del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e nel sito informatico presso l’Os​servatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, prevista dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

2.2 Modifiche al Codice dell’amministra​zione digitale (art. 33)

Il Governo è delegato ad adottare entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della nuova legge, secondo le modalità, i principi e i criteri direttivi contenuti nell’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (legge Bassanini 1), recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa, su proposta del ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con i ministri interessati, uno o più decreti legislativi volti a modificare il Codice dell’amministrazione digitale di cui al D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82. La procedura indicata dal citato art. 20 della L. n. 59 del 1997 prevede altresì che i decreti legislativi siano emanati su proposta del ministro competente, di concerto con il Presidente del Consiglio dei ministri o con il ministro per la funzione pubblica, con i ministri interessati e con il ministro dell’economia e delle finanze. È espressamente prevista la previa acquisizione del parere della Conferenza unificata Stato-regioni-città e autonomie locali e – successivamente – dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti, che debbono essere resi entro il termine di 60 giorni dal ricevimento della richiesta 

I principi specifici ed i criteri direttivi per l’eser​cizio della delega, fissati dall’articolo in questione, sono i seguenti:

· inserimento, all’interno del corpo normativo del Codice, della previsione di forme sanzionatorie per le amministrazioni che non ottemperino alle previsioni da questo contenute. Tali forme sanzionatorie sembrano essere individuate nell’inibizione per le amministrazioni inadempienti della possibilità di erogare i servizi disponibili attraverso i canali tradizionali;

· individuazione di meccanismi in grado di quantificare i risparmi effettivamente conseguiti dalle pubbliche amministrazioni. Tali risorse dovranno quindi essere utilizzate per l’incen​tivazione del personale e per il finanziamento di progetti di innovazione;

· individuare meccanismi volti a quantificare i mancati risparmi derivati dall’inottemperanza alle disposizioni del codice al fine di introdurre decurtazioni alle risorse finanziarie assegnate o da assegnare alle amministrazioni inadempienti;

· prevedere l’affidamento temporaneo delle funzioni previste dal Codice all’art. 17, ad altre strutture in caso di mancata istituzione del centro di committenza.

· modificazione della normativa in materia di firma digitale con l’obiettivo di semplificarne ed intensificarne l’uso da parte della pubblica amministrazione, dei cittadini e delle imprese;

· previsione della mappatura e della diffusione delle applicazioni informatiche realizzate o utilizzate dalle pubbliche amministrazioni e dei ser​vizi erogati con modalità digitali, nonché del​le migliori pratiche tecnologiche e organizzative adottate, introducendo sanzioni per le amministrazioni inadempienti;

· attivazione e riuso dei programmi informatici, prevedendo che i softwares e le applicazioni informatiche sviluppati per le amministrazioni pubbliche abbiano caratteri di modularità ed intersettorialità per facilitarne l’interscambio e la fruibilità.

· introduzione di specifiche disposizioni volte a rendere la finanza di progetto lo strumento per l’accelerazione dei processi di valorizzazione dei dati pubblici e di una loro migliore utilizzazione da parte delle pubbliche amministrazioni cen​trali, regionali e locali;

· indicazione di modalità di predisposizione di progetti di investimento in materia di innovazione tecnologica e di imputazione della spesa dei medesimi che consentano la complessiva e organica valutazione dei costi e delle economie che ne derivano;

· previsione e l’obbligo dell’utilizzo delle procedure e delle reti informatiche nelle comunicazioni tra le amministrazioni di qualsiasi livello, tra loro, con i propri dipendenti e con i concessionari di pubblici esercizi;

· previsione della pubblicazione nei siti di tutte le pubbliche amministrazioni (e quindi anche degli enti locali), recante norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, e successive modificazioni, di indicatori di prestazioni, introducendo sanzioni per le amministrazioni inadempienti;

· equiparazione alle pubbliche amministrazioni delle società interamente partecipate da enti pubblici o con prevalente capitale pubblico ai fini della applicazione delle disposizioni del Codice;

· previsione che tutte le pubbliche amministrazioni e quindi anche gli enti locali eroghino i propri servizi, ove possibile, nelle forme informatiche e con le modalità telematiche;

· inserimento nel codice di ulteriori disposizioni per sviluppare la sicurezza informatica dei dati, dei sistemi e delle infrastrutture delle pubbliche amministrazioni, anche in relazione al sistema pubblico di connettività.

2.3 Servizi informatici per le relazioni tra pubbliche amministrazioni e utenti (art. 34)

L’articolo in titolo è stato introdotto per favorire le relazioni tra le pubbliche amministrazioni e gli utenti attraverso un maggiore utilizzo della posta elettronica certificata come strumento di comunicazione.

a) Un primo punto riguarda specificatamente le regioni e gli enti locali

Con l’introduzione di un comma 2.bis all’art. 6 del Codice digitale è previsto che le pubbliche amministrazioni regionali e locali (comuni, province, comunità montane e loro consorzi e associazioni, …) possono assegnare ai cittadini residenti caselle di posta elettronica certificata da utilizzare per la trasmissione di documentazione ufficiale.

b) Per tutte le amministrazioni pubbliche, compresi quindi anche gli enti locali

Con l’aggiunta di un comma 2.ter all’art. 54 del Codice digitale è stabilito l’obbligo per le amministrazioni pubbliche che abbiano già realizzato propri siti internet, di pubblicare nella pagina iniziale del sito un indirizzo di posta elettronica certificata che ciascun cittadino possa utiliz​zare per inoltrare richieste all’ammini​stra​zio​ne. Tale obbligo deve essere assolto entro il 30 giugno 2009.

Detta disposizione trova riscontro in alcuni principi generali del Codice dell’ammini​strazione digitale (D.Lgs. n. 82/2005), in cui si sancisce preliminarmente che le pubbliche amministrazioni centrali e locali sono tenute ad organizzarsi, rideterminando le proprie strutture e procedimenti secondo le nuove tecnologie dell’infor​ma​zione e della comunicazione, per assicurare la disponibilità, la gestione, l’accesso, la trasmis​sione, la conservazione e la fruibilità del​l’informazione in modalità digitale.

Quanto alle modalità di comunicazione tra pubblica amministrazione e cittadini, il Codice riconosce ai cittadini e alle imprese il diritto al​l’uso delle tecnologie, ovvero il diritto di richiedere e di ottenere l’uso delle tecnologie del​l’in​formazione e della comunicazione nei rapporti con le pubbliche amministrazioni centrali e con i gestori di pubblici servizi statali, entro i limiti posti dal Codice. Tale diritto è esercitabile anche nei riguardi delle amministrazioni regionali e locali nei limiti delle risorse tecnologiche e amministrative disponibili e nel rispetto della loro autonomia normativa.

Il diritto di comunicare in rete con la pubblica amministrazione e di ottenere l’eroga​zione di servizi in linea è ribadito con particolare riguardo alla partecipazione al procedimento amministrativo (con riferimento alle comunicazioni relative all’avvio del procedimento e alle varie fasi di esso) e al diritto di accesso ai documenti amministrativi, nel rispetto dei diritti sanciti dalla legge n. 241/1990.

Le pubbliche amministrazioni devono consentire agli utenti l’utilizzo di strumenti informatici per l’invio di atti e documenti.

Con l’aggiunta poi di un altro comma 2.qua​ter allo stesso art. 54, tutte le pubbliche amministrazioni che abbiano già propri siti, entro il 31 dicembre 2009, devono pubblicare un registro di processi automatizzati rivolti al pubblico, e consentire, mediante strumenti specifici, di accertare a distanza lo stato di avanzamento delle pratiche.

Con il comma 2 dell’art. 34 in argomento viene precisato che le disposizioni sopraindicate non si applicano ai procedimenti, anche informatici, già disciplinati da norme speciali.

2.4 La banda larga (art. 1)

La relativa normativa è contenuta nell’articolo 1 e reca norme volte alla realizzazione delle infrastrutture necessarie all’adeguamento delle reti di comunicazioni elettronica nelle aree sottoutilizzate, nonché circa la profondità degli scavi per l'installazione delle reti di telecomunicazione in fibra ottica e circa il quorum delle delibere condominiali per l'installazione delle medesime reti.

La realizzazione di queste infrastrutture assume particolare importanza, necessità ed urgenza anche in vista della semplificazione dei procedimenti e dei provvedimenti della pubblica amministrazione con la sostituzione delle notificazioni di tanta corrispondenza e di comunicazione con i cittadini e fra pubbliche amministrazioni in forma cartacea con la via internet o posta elettronica.

I punti salienti della nuova normativa sono i seguenti:

a) Nel rispetto delle competenze regionali e previa approvazione del CIPE – dovrà essere definito un programma nel quale siano indicati gli interventi necessari alla realizzazione delle infrastrutture necessarie all’adeguamento delle reti di comunicazione elettronica nelle aree sottoutilizzate. È, altresì, disposta una dotazione di 800 milioni di euro per il periodo 2007-2013, a valere sulle risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate.

Va ricordato che il predetto finanziamento, inizialmente istituito nell’anno 2003 per gli interventi attuativi del Programma per lo sviluppo della banda larga nel Mezzogiorno da parte dell'ex-ministero delle comunicazioni per il tramite della Società infrastrutture e telecomunicazioni per l'Italia s.p.a (Infratel Italia), con il decreto legge n. 35/2005 è stato esteso anche a tutte le aree sottoutilizzate.

Con le leggi finanziarie 2007 e 2008 il fondo è stato incrementato.

b) La progettazione e la realizzazione delle infrastrutture di cui alla lettera a) nelle aree sottoutilizzate, possono avvenire mediante finanza di progetto ai sensi del codice dei contratti pubblici.

È stato introdotto anche un criterio preferenziale di valutazione delle proposte e delle offerte da parte dell'amministrazione aggiudicatrice, nell'ambito della descritta procedura di finanza di progetto. È, quindi, disposto che, nell'ambito dei criteri di valutazione delle proposte o delle offerte va indicata come prioritaria la condizione che i progetti nelle soluzioni tecniche e di assetto imprenditoriale contribuiscono allo sviluppo di un sistema di reti aperto alla concorrenza nel rispetto dei principi e delle norme comunitarie.

c) È previsto un criterio, peraltro non preferenziale, per l'individuazione e il finanziamento degli interventi a valere sul fondo per gli interventi attuativi del programma per lo sviluppo della banda larga; quelli che, nelle aree sottoutilizzate, incentivino:

· la razionalizzazione dell'uso delle spettro radio al fine di favorire: 

· l'accesso radio a larghissima banda; 

· la completa digitalizzazione delle reti di diffusione; 

· a tal fine: 

· prevedendo il sostegno ad interventi di ristrutturazione dei sistemi di trasmissione e collegamento anche utilizzati dal​le amministrazioni civili e militari dello Stato; 

· favorendo altresì la liberazione delle bande di frequenza utili ai sistemi avanzati di comunicazione.

d) Con l’aggiunta di un nuovo comma 15.bis all’art. 2 del decreto legge n. 112/2008, viene disposto che per gli interventi di installazione di reti ed impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica, la profondità minima dei lavori di scavo, anche in deroga a quanto stabilito dalla normativa vigente, può essere ridotta previo accordo con l'ente proprietario della strada.

Si ricorda che il regolamento di esecuzione del codice della strada prevede (articolo 66, comma 3) che la profondità, rispetto al piano stradale, dell'estradosso dei manufatti protettivi degli attraversamenti in sotterraneo deve essere previamente approvata dall'ente proprietario della strada in relazione alla condizione morfologica dei terreni e delle condizioni di traffico; la profondità minima misurata dal piano viabile di rotolamento non può essere inferiore a 1 m.

e) Viene stabilito che anziché applicare, per le reti di impianti di telecomunicazioni, l’art. 231, comma 2, del Codice della strada, si deve applicare la normativa contenuta nel Testo unico delle disposizioni in materia postale, di bancoposta e di telecomunicazioni (D.P.R. n. 156/1973), ove sono disciplinate le procedure autorizzatorie per la realizzazione delle reti (opere civili, scavi ed occupazione di suolo pubblico) e collocazione delle infrastrutture.

f) Infine anche per le deliberazioni condominiali relative ai lavori di ammodernamento necessari al passaggio dei cavi in fibra ottica è sufficiente un numero di voti che rappresenti il terzo dei partecipanti al condominio e almeno un terzo del valore dell’edificio.

3.
Semplificazione per piccoli appalti

È stata introdotta una norma che elimina – a decorrere dal 1 luglio 2009 – il divieto per i consorzi e le cooperative di produzione e lavoro a partecipare alle gare cui partecipano i consorziati, laddove l’ammi​nistrazione si avvalga della facoltà di applicare l’e​sclusione automatica dell’offerta anomala per le gare di lavori di importo pari o inferiore ad 1 milione di euro e di forniture e servizi di importo pari o inferiore a 100 mila euro.

Le motivazioni che supportano tale norma, che sono poste in premessa all’art. 17 in titolo, sono per:

· fronteggiare la straordinaria situazione di crisi economica in atto;

· incrementare l’accesso alle commesse pubbliche da parte delle piccole e medie imprese.

Tale disposizione è introdotta con l’eli​mina​zione del terzo periodo del comma 5 dell’art. 36 e del comma 7 dell’art. 37 del Codice degli appalti.

4.
Funzionamento delle pubbliche amministrazioni – Personale –               Produttività

Sotto il titolo “Piano industriale della pubblica amministrazione” sono individuate una serie di norme intese a restituire efficienza all’azione amministrativa ed a ridurre le spese di funzionamento delle amministrazioni pubbliche.

Le disposizioni – come viene evidenziato nella relazione che accompagna il provvedimento – ha carattere programmatico, essendo volta a chiarire che le norme in questione (concernenti il riordino e la razionalizzazione delle funzioni amministrative, la semplificazione e la riduzione degli oneri burocratici, la trasparenza e la tempestività nei procedimenti amministrativi e nell'erogazione dei servizi pubblici, la diffusione delle nuove tecnologie nel settore pubblico) sono dirette a rendere più efficienti le amministrazioni pubbliche, riducendone i costi di funzionamento, e ad accrescere le garanzie dei cittadini. 

Il piano industriale della pubblica amministrazione come configurato in questa legge intende anche indicare la collocazione delle disposizioni di questo pezzo nel quadro dei principi in materia di funzionamento delle amministrazioni pubbliche enunciati dalla Costituzione, dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea  e del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.

Ci si limita riprodurre in sintesi solamente gli articoli possono interessare anche gli enti locali, tralasciando altre norme specifiche più interessanti per altre amministrazioni.

4.1 Trasparenza sulle retribuzioni dei dirigenti e sui tassi di assenza e di maggiore presenza del personale (art. 21)

a) È stato introdotto l’obbligo per tutte le amministrazioni pubbliche, e quindi anche per gli enti locali, di pubblicare nel proprio sito internet le retribuzioni annuali, i curricula vitae, gli indirizzi di posta elettronica e i numeri telefonici dei dirigenti e dei segretari comunali e provinciali nonché di rendere pubblici, con la stessa modalità di comunicazione, i tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale di appartenenza.

I numeri telefonici da pubblicare sono quelli “ad uso professionale”. Ai dati sulle assenze, vanno aggiunti anche quelli relativi alla “mag​giore presenza” del personale.

b) Con il comma 2 dell’art. 2 in titolo viene fatto riferimento alle disposizioni di recente introdotte (art. 3, comma 52.bis, lett. c) della legge n. 244/2007 (legge finanziaria 2008) in materia di operatività dei limiti agli emolumenti erogati dalle pubbliche amministrazioni. Detto comma 52.bis è stato introdotto dal decreto legge n. 97/2008.

In base a dette disposizioni doveva essere emanato un regolamento che doveva disciplinare la “stretta” sugli emolumenti dei dipendenti pubblici in base ai seguenti criteri:

· esclusione, dal computo che concorre alla definizione del limite, della retribuzione per​cepita dal dipendente pubblico presso l'amministrazione di appartenenza nonché del trattamento di pensione;

· non applicabilità della disciplina agli emolumenti correlati a prestazioni professionali o a contratti d'opera di natura non continuativa nonché agli emolumenti determinati ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile;

· obbligo per la singola amministrazione o società, che conferisca nel medesimo anno allo stesso soggetto incarichi che superino il limite massimo, di fornire adeguata e specifica motivazione e dare pubblicità all'incarico medesimo;

· obbligo per il soggetto che riceve un incarico di comunicare, all'amministrazione che conferisce l'incarico, tutti gli altri incarichi in corso, ai quali dare adeguata pubblicità;

· individuazione di specifiche forme di vigilanza e controllo sulle modalità applicative della presente disciplina. 

Con questo art. 21 la soprariportata lett. c) è stata modificata nel senso che, qualora si verifichi tale ipotesi, l’assegnazione dell'incarico medesimo va fatto secondo i principi del merito e della trasparenza, dando adeguatamente conto, nella motivazione dell'atto di conferimento, dei requisiti di professionalità e di esperienza del soggetto in relazione alla tipologia di prestazione richiesta e alla misura del compenso attribuito.

Infine per l’emanazione delle predette disposizioni sono concessi 60 giorni a partire dalla data di entrata in vigore della nuova legge in argomento.

4.2 Spese per il funzionamento della pubblica amministrazione e disposizioni in materia di gestione delle risorse umane (art. 22)

È stato messo mano ancora una volta allo statuto del pubblico impiego (D.Lgs. n. 165/2001) e specificatamente all’art. 6, introducendo un articolo 6.bis con il quale vengono introdotte disposizioni di carattere generale volte alla razionalizzazione delle spese per il funzionamento e alla riorganizzazione delle pubbliche amministrazioni in relazione ai processi di esternalizzazione riferiti alla fornitura di servizi.

Con modifiche al comma 6 dell’art. 7 del D.Lgs. n. 165/2001, vengono poi introdotte nuove disposizioni sull’utilizzo nelle pubbliche amministrazioni di personale esterno con contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e continuativa.

Nello specifico:

a) con l’introduzione dell’art. 6.bis al D.Lgs. n. 165/2001 è previsto che le pubbliche amministrazioni, nonché gli enti finanziati direttamente o indirettamente a carico del bilancio dello Stato, possano acquistare sul mercato servizi originariamente prodotti al proprio interno, a condizione di ottenere conseguenti economie di gestione e di adottare le necessarie misure in materia di personale e di dotazione organica. In caso di ‘esternalizzazione’, dovranno fare ricorso al mercato osservando i principi di concorrenza e trasparenza. 

Con riferimento le misure di carattere organizzativo conseguenti alla esternalizzazione della gestione dei servizi, con il comma 2 dell’articolo introdotto viene stabilito che, relativamente alla spesa per il personale e alle dotazioni organiche, le amministrazioni interessate dovranno provvedere: 

· al “congelamento” dei posti (questa espressione, di uso non comune nella legislazione, sembrerebbe doversi interpretare come riferita alla indisponibilità di posti eventualmente resisi vacanti nelle piante organiche dell’amministrazione); 

· alla temporanea riduzione dei “fondi della contrattazione”. 

Sono fatti salvi comunque i processi di riduzione e rideterminazione delle dotazioni organiche conseguenti alla gestione dei servizi attraverso il ricorso all’esternalizzazione da attuare ai sensi dell'articolo 6 del D.Lgs. 165/2001, nonché i processi di riallocazione e di mobilità del personale. 

Vengono infine (comma 3) attribuite, ai collegi dei revisori dei conti e agli organi di controllo interno delle amministrazioni che attivano i processi di esternalizzazione il compito di verificare l’attuazione delle misure sopraindicate, stabilendo in particolare che essi debbano indicare i risparmi derivanti dall'adozione dei provvedimenti in materia di organizzazione e di personale. 

L'effettiva realizzazione dei predetti risparmi co​sti​tuisce oggetto di valutazione del personale con incarico dirigenziale.

b) Con la modifica dell’art. 7, comma 6, è sta​bilito che si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di contratti d’opera per attività che debbano essere svolte da pro​fessionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo o dei mestieri artigianali, ferma restando la necessità di accertare la maturata esperienza nel settore. In particolare:

· da un lato, si introduce il riferimento ai contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e continuativa, in luogo di quello ai contratti d’opera, come indicato nel testo attualmente in vigore della norma;

· dall’altro, tra i soggetti incaricati, oltre a coloro che operano nel campo dei mestieri artigianali, sono indicati quelli dell’attività informatica e del supporto dell’attività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al D.Lgs. n. 276/2003. Viene sancito che quanto sopra non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

4.3 Misure per conciliare tempi di vita e tempi di lavoro (art. 38)

L’argomento in titolo è contenuto all’art. 9 della legge n. 53/2000, che ha avuto già delle modifiche con il comma 1254 dell’art. 1 della legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007) concernente incentivi per l’applicazione, da parte delle aziende, di accordi contrattuali che prevedano azioni positive per la flessibilità degli orari, volte a conciliare i tempi di vita e di lavoro.

Detto art. 9 è stato completamente riformulato, e pertanto d’ora in poi le nuove disposizioni sono le seguenti:

· le risorse nell’ambito del fondo delle politiche per la famiglia saranno destinate all’ero​gazione di contributi a favore di datori di lavoro privati, ivi comprese le imprese collettive, iscritti in pubblici registri, di aziende sanitarie locali, di aziende ospedaliere (anche universitarie) che applicano i predetti accordi contrattuali.

Viene soppresso, rispetto al testo vigente, il riferimento generico alle aziende e quello al vincolo di destinazione del 50% di tali contributi alle aziende con meno di 50 dipendenti;

· la quota delle risorse annuali erogabili dovrà essere individuata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato alle politiche per la famiglia;

· per quanto attiene alle forme di flessibilità de​gli orari e dell’organizzazione del lavoro, è sta​bilito che i progetti di usufruizione di flessibilità saranno riferibili al part-time reversibile, alla flessibilità di orario anche sui turni e sedi diverse, all’orario concentrato “con specifico interesse per i progetti che prevedano di applicare, in aggiunta alle misure di flessibilità, sistemi innovativi per la valutazione della prestazione e dei risultati” (comma 1, lett. a).

Nel testo vigente, così come modificato dal richiamato comma 1254, si faceva riferimento semplicemente al part-time;

· specifici programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo di congedo parentale, o per motivi comunque legati ad esigenze di conciliazione (comma 1, lett. b);

· progetti che, anche attraverso l’attivazione di reti tra enti territoriali, aziende e parti sociali, promuovano interventi e servizi innovativi per le esigenze di conciliazione dei lavoratori. In particolare, i richiamati progetti possono essere presentati anche da consorzi o associazioni di imprese, comprese quelle temporanee, costituite o costituende, che insistono sullo stesso territorio, e possono prevedere la partecipazione degli enti locali, anche nell’ambito dei piani per l’armonizzazione dei tempi delle città (comma 1, lett. c)).

Tra i progetti che danno diritto alle erogazioni non sono più considerati quelli finalizzati alla sostituzione del titolare di impresa o del lavoratore autonomo con altro imprenditore o lavoratore autonomo, nonché quelli volti a favorire la sostituzione, il reinserimento, l’arti​colazione della prestazione lavorativa e la formazione dei lavoratori con figli minori o disabili a carico ovvero con anziani non autosufficienti a carico. Allo stesso tempo, il nuovo testo del suddetto art. 9 inserisce, ai successivi commi 2 e 3, le categorie di soggetti evidenziate tra i destinatari dei progetti di cui al comma 1;

· viene precisato che destinatari delle diverse tipologie progettuali sono le lavoratrici o i lavoratori, inclusi i dirigenti, con figli minori, con priorità in caso di disabilità ovvero di minori fino a 12 anni di età, o fino a quindici anni in caso di affidamento o di adozione, ovvero con a carico persone disabili o non autosufficienti, ovvero persone affette da documentata grave infermità (comma 2);

· i criteri e le modalità per la concessione dei contributi e, in particolare, la percentuale delle risorse da destinare a ciascuna tipologia progettuale, l’importo massimo finanziabile per ciascuna tipologia progettuale e la durata delle azioni progettuali siano definite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato alle politiche per la famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali e con il Ministro per le pari opportunità, sentita la Con​ferenza unificata, nei limiti delle risorse di cui al precedente comma 1, sono definiti e di cui al presente articolo (comma 4);

· una quota delle richiamate risorse, da stabilire con il provvedimento di cui al comma 4, dovrà essere impiegata per l’erogazione di contributi in favore di progetti che consentano ai titolari di impresa, ai lavoratori autonomi o ai liberi professionisti, per esigenze legate alla maternità o alla presenza di figli minori ovvero disabili, di avvalersi della collaborazione o sostituzione di soggetti in possesso dei necessari requisiti professionali (comma 3).

Il testo vigente prevede invece erogazioni in favore di progetti idonei a consentire la sostituzione del titolare di impresa il lavoratore autonomo beneficiari del periodo di astensione obbligatoria con altro imprenditore o lavoratore autonomo;

· le più volte richiamate risorse possono essere, in misura non superiore al 10%, destinate alle attività di promozione delle misure in favore della conciliazione, di consulenza alla progettazione, di monitoraggio delle azioni da effettuare anche attraverso reti territoriali (comma 5).

Il testo vigente prevede invece che le risorse potevano essere in parte destinate alle attività di promozione delle misure in favore della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, di consulenza alla progettazione, di monitoraggio delle azioni positive nonché all’attività della commissione tecnica con compiti di selezione e valutazione dei progetti.

5.
Società pubbliche

Dell’articolo 71 può interessare gli enti locali la modifica del comma 27 dell’art. 3 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) con il quale veniva stabilito il divieto delle amministrazioni pubbliche di costituire società ovvero assumerne o mantenere, direttamente o indirettamente, partecipazioni anche di minoranza in esse, nel caso svolgano attività non strettamente necessarie alle proprie finalità istituzionali.

Con la lett. b) del comma 1 dell’art. 71 in argomento viene soppressa la parola “indirettamente” e pertanto il divieto sopraindicato riguarda solamente le società partecipate direttamente e non più anche le società partecipate indirettamente.

La relazione al disegno di legge, per quanto attiene alla soppressione delle parole «o indirettamente», specifica che essa è necessaria al fine di chiarire che il vincolo alla realizzazione degli scopi istituzionali dell'amministrazione pubblica è relativo alle finalità delle partecipate di primo livello. 

Con la modifica apportata al comma 29 dello stesso articolo da parte della lett. e) del comma 1 dell’art. 71 predetto viene esteso a 36 mesi (cioè entro il 31.12.2010), in luogo degli attuali 18 mesi (cioè entro il 30.6.2009), il periodo entro il quale le amministrazioni pubbliche devono adempiere al​l’ob​bligo di cessione a terzi delle partecipazioni in società con attività non strettamente necessarie alle proprie finalità istituzionali. Per le società partecipate dallo stato restano ferme le disposizioni in materia di alienazione di partecipazioni.

Va ricordato però l’ultimo periodo del comma 27 dello stesso art. 3 della legge n. 244/2007 prevede che è ammessa da parte delle amministrazioni pubbliche, e quindi anche degli enti locali, la costituzione di società che producono servizi di interesse generale o di assumere partecipazioni in società con tali finalità.

Aggiungendo un comma 32.bis, sempre all’art. 3 della predetta legge finanziaria 2008, viene introdotta una interpretazione autentica del comma 734 dell’at. 1 (unico) della legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007) nel senso che non può essere nominato amministratore di ente, istituzione, azienda pubblica, società a totale o parziale capitale pubblico chi, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi analoghi, abbia registrato, per tre esercizi consecutivi, un progressivo peggioramento dei conti per ragioni referibili a non necessitate scelte gestionali.

In sostanza la norma del comma 734 predetto è stata ammorbidita con l’aggiunta che il peggioramento dei conti registrati deve essere progressivo e deve avvenire per ragioni riferibili a non necessitate scelte gestionali.

6.
Farmacie più coinvolte nei servizi sanitari del territorio

Con l’articolo11, commi 1 e 2 è stata introdotta una norma intesa ad individuare le farmacie pubbliche e private ad effettuare nuovi servizi e funzioni, nonché alla revisione dei requisiti per riconoscere le ruralità delle stesse.

La norma prevede la delega al Governo ad adottare, entro tre mesi dell’entrata in vigore della legge, cioè entro il 4 settembre 2009, ferme comunque le competenze regionali al riguardo, uno o più decreti legislativi finalizzati all’individuazione di nuovi servizi a forte valenza socio-sanitaria erogati dalle farmacie pubbliche e private nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, sulla base di una serie di principi e criteri direttivi.

I principi e i criteri direttivi per l'attuazione della parte della delega riguardante i nuovi servizi e funzioni, che le farmacie pubbliche e private devono svolgere nell’ambito del Servizio sanitario nazionale e nel rispetto delle determinazioni dei singoli piani regionali socio-sanitari, sono i seguenti:

· partecipazione al servizio di assistenza domiciliare integrata in favore dei pazienti, residenti nel territorio della sede della farmacia, a supporto delle attività del medico di medicina generale, anche con l'obiettivo di garantire il corretto uso dei medicinali prescritti e il relativo monitoraggio (lettera a)); 

· collaborazione ai programmi di educazione sanitaria della popolazione svolti a livello nazionale e regionale (lettera b)); 

· svolgimento di campagne di prevenzione delle principali patologie a forte impatto sociale, anche effettuando analisi di laboratorio di prima istanza nei limiti e alle condizioni stabiliti con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome (lettera c)). E' esclusa, in ogni caso, l'attività di prelievo di sangue o di plasma mediante siringhe; 

· svolgimento di servizi (lettera d)): di prenotazione di visite ed esami specialistici - da effettuarsi presso le strutture pubbliche e private convenzionate; di riscossione delle quote di partecipazione alla spesa a carico del cittadino (quote inerenti alle visite e agli esami suddetti); di consegna dei relativi referti (mediante il ritiro in farmacia). 

Il servizio sanitario nazionale dovrà assicurare (lett. e) forme di remunerazione delle attività di cui alle precedenti lettere, entro il limite dei minori oneri accertati - derivanti, per il Servizio sanitario nazionale, per le regioni e per gli enti locali, dallo svolgimento da parte delle farmacie delle suddette attività - e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

La delega dovrà contemplare anche (lett. f) la revisione dei requisiti di ruralità delle farmacie, posti ai fini della corresponsione dell'indennità annua di residenza. In particolare, è previsto che la revisione sia volta a riservare l'indennità annua di residenza alle situazioni di effettivo disagio, in relazione all'ubicazione delle farmacie e all'ampiezza del territorio servito.

I predetti decreti legislativi dovranno essere adottati su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e per le province autonome di Trento e Bolzano. Gli schemi di detti decreti legislativi dovranno essere corredati di relazione tecnica sugli effetti finanziari delle disposizioni in essi contenute, dovranno essere trasmessi alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili di carattere finanziario. Tali pareri dovranno essere resi entro trenta giorni dalla data di trasmissione dei medesimi schemi di decreto. Decorso tale termine i decreti legislativi potranno essere comunque adottati.

7.
Più semplificazione e più chiarezza nella legislazione diretta e in quella delegata

7.1 Chiarezza dei testi normativi (art. 3)

Viene introdotta una nuova norma alla legge n. 400/1998 riguardante l’attività del Governo in merito alla proposta normativa delegata, con l’aggiunta di un articolo 13.bis.

Con detto articolo è stabilito che:

· ogni norma diretta a sostituire, modificare o abrogare norme vigenti ovvero a stabilire deroghe deve indicare espressamente le norme oggetto di sostituzione, modifica, abrogazione o deroga;

· le disposizioni legislative, di rango secondario e contenute in circolari che rinviano ad altre norme devono contestualmente indicare, in forma integrale ovvero in forma sintetica e di chiara comprensione, il testo ovvero la materia alla quale fanno riferimento o il principio, contenuto nelle norme cui si rinvia, che esse intendono richiamare;

· dette norme costituiscono “princìpi generali per la chiarezza dei testi normativi” e quindi non possono essere derogate o implicitamente modificate o abrogate.

È stato ancora stabilito che «periodicamente, e comunque almeno ogni 7 anni, si dovrà procedere all’aggiornamento dei codici e dei testi unici con i criteri e le procedure che sono state introdotte con questa stessa legge (vedi il successivo punto 7.3), adottando nel corpo del testo aggiornato opportune evidenziazioni.

La Presidenza del Consiglio dei Ministri dovrà adottare atti di indirizzo e coordinamento (evidentemente rivolti alle articolazioni ministeriali competenti) per assicurare che gli interventi normativi incidenti sulle materie oggetto di codici e testi unici siano attuati esclusivamente andando a “novellare” tali codici e testi unici.

Per la prima volta due principi attinenti alla formulazione tecnica dei testi legislativi (e non solo) trovano spazio in una fonte di rango primario a carattere generale. 

Va ricordato che a livello legislativo sono presenti disposizioni attinenti alle fonti normative, mentre le regole di stesura tecnica dei testi (cosiddetto drafting) sono raccolte in tre circolari di identico contenuto emanate contemporaneamente dal Presidente del Consiglio e dai Presidenti delle due Camere il 20 aprile 2001. 

Una disposizione di analogo tenore era contenuta nell’art. 7 della legge di semplificazione 1998 (legge 8 marzo 1999, n. 50), abrogato dall’art. 23 della legge 29 luglio 2003, n. 229, il quale recitava: “le disposizioni contenute in un testo unico non possono essere abrogate, derogate, sospese o comunque modificate se non in modo esplicito, mediante l’indicazione precisa delle fonti da abrogare, derogare, sospendere o modificare. La Presidenza del Consiglio dei Ministri adotta gli opportuni atti di indirizzo e di coordinamento per assicurare che i successivi interventi normativi incidenti sulle materia oggetto di riordino siano attuati esclusivamente mediante la modifica o l’integrazione delle disposizioni contenute nei testi unici”.

Si spera che le nuove disposizioni non facciano la stessa fine di quelle che erano già state previste.

7.2 Semplificazione della legislazione (art. 4)

L’argomento della semplificazione della legislazione non è nuovo in quanto già con legge n. 246/2005 il Parlamento aveva previsto che il Governo con uno o più decreti legislativi avrebbe dovuto procedere alla semplificazione ed il riassetto della legislazione vigente al 1 gennaio 1970, cioè antecedentemente alla istituzione delle regioni.

Infatti con l’art. 14, comma 19, era stato stabilito che entro 24 mesi dall’entrata in vigore della stessa legge (cioè entro il 16 gennaio 2007) il Governo avrebbe dovuto individuare le disposizioni legislative statali vigenti, evidenziando le incongruenze e le autonomie normative relative ai diversi settori legislativi, e trasmettere al Parlamento una relazione finale.

Il successivo comma 14 dello stesso articolo era anche stabilito che entro 24 mesi dalla predetta scadenza, e cioè entro il 16 gennaio 2009, il Governo avrebbe dovuto adottare decreti legislativi con i quali individuare le disposizioni statali pubblicate anteriormente al 1 gennaio 1970, anche se modificate con provvedimenti successivi, delle quali si sarebbe ritenuto indispensabile la permanenza in vigore, nel rispetto delle disposizioni delle nuove competenze regionali introdotte con le modifiche costituzionali in materia.

Ora con l’art. 4 della nuova legge n. 69 del 18.06.2009 il predetto comma 14 dell’art. 14 della legge n. 246/2005 viene ripreso e riformulato con le seguenti alcune novità:

a) - finora uno dei principi e criteri per individuare la permanenza della norma era quella secondo la quale la sua abrogazione avrebbe comportato lesione dei diritti costituzionali dei cittadini. La nuova formulazione è più generale in quanto secondo la sua abrogazione comporterebbe la lesione di diritti costituzionali, e quindi non solo dei cittadini;

· viene ora aggiunto che le eventuali abrogazioni non vadano a salvaguardare i principi fondamentali della legislazione dello Stato nelle materia di cui all’art. 117 della Costituzione;

b) -con l’aggiunta di alcuni altri commi al citato comma 14 dell’art. 14 è stato stabilito che le normative statali concernenti materie di esclusiva competenza regionale restano in vigore ai sensi dell’art. 1 del comma 2 della legge n. 131/2003 e continuano ad applicarsi in ciascuna regione fino alla data di entrata in vigore delle relative regionali.

Anche questa disposizione è contenuta a​l’art. 1, comma 2, della legge n. 131/2003 sopracitata.

Forse il legislatore ha riformulato la norma per ricordare alle regioni che, qualora non l’avessero ancora fatto, devono adoperarsi per legiferare con sollecitudine in materie di loro competenza;

· trascorso un anno dal termine sopraindicato (16.1.2009), e cioè dopo il 16.1.2010, tutte le disposizioni legislative statali non comprese nei citati decreti ricognitivi delle norme che devono rimanere in vigore, anche se modificate con provvedimenti successivi, sono da considerarsi abrogate;

· il Governo però entro il predetto anno è delegato ad emanare uno o più decreti legislativi recanti l’abrogazione espressa delle disposizioni legislative statali oggetti dell’abro​gazione tacita o implicita e dalle disposizioni che hanno esaurito la loro funzione o siano prive di effettivo contenuto normativo e siano comunque obsolete, anche se pubblicate successivamente al 1 gennaio 2007. Di fatto questa norma era in parte contenuta nel comma 16 dello stesso art. 14 in argomento, per questo il comma è stato abrogato.

c) Anche il comma 17 dell’art. 14 della stessa legge n. 246/2005 è stato riformulato riguardante sostanzialmente la non delega alle seguenti disposizioni:

· il codice civile;

· il codice penale;

· il codice di procedura civile;

· il codice di procedura penale;

· il codice di navigazione;

· i testi normativi che nell’epigrafe portano la denominazione “codice” o “testo unico”;

· le disposizioni che disciplinano:

· l’ordinamento degli organi costituzionali;

· l’ordinamento degli organi aventi rilevanza costituzionale;

· le disposizioni relative all’ordina​mento delle magistrature e dell’av​vocatura dello Stato e al riparto della giurisdizione;

· le disposizioni tributarie e di bilancio e quelle concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivanti dal gioco;

· le disposizioni che costituiscono adempimenti imposti dalla normativa comunitaria e quelle occorrenti per la notifica di trattati internazionali;

· le disposizioni in materia previdenziale e assistenziale.

Sostanzialmente sono state confermate al riguardo le disposizioni già previste nella legislazione vigente.

Le novità sono soltanto due:

· non sono più previste come escluse dalla delega le disposizioni contenute nei decreti ricognitivi emanati in applicazione in attuazione della legge n. 131/2003 aventi per oggetto i principi fondamentali della legislazione dello Stato nelle materia previste dall’art. 117, terzo comma, della Costituzione;

· non sono più previste come escluse dalla delega le disposizioni di cui alla precedente lett. a);

pertanto il Governo può intervenire con decreti legislativi anche nelle predette disposizioni.

d) Viene data la possibilità al governo, sempre nell’ambito dei principi e criteri per l’ema​nazione dei decreti legislativi attuativi dalla delega, di poter emanare disposizioni integrative e/o correttive dei predetti decreti legislativi entro un anno dalla loro entrata in vigore. Ciò è previsto dal nuovo comma 18.bis aggiunto all’art. 14 della più volte citata legge n. 246/2005 dal comma 1, lett. d) dell’art. 4 della nuova legge in argomento.

Per la verità mal si concilia questo nuovo comma con quello previgente 18 ove per la correzione o integrazione degli stessi decreti legislativi prevede due anni di tempo.

Comunque per tali correzioni o integrazioni dovrà essere sentita la speciale Commissione parlamentale istituita a tale scopo.

7.3 Modifiche alla disciplina dei regolamenti. Testi unici compilativi (art. 5)

Sono state introdotte nuove disposizioni alla normativa riguardanti l’esercizio della delega in materia regolamentare da parte del Governo. In particolare:

· per l’emanazione dei regolamenti legislativi il Governo dovrà sentire preventivamente non solo il Consiglio di Stato (come è finora), ma anche le Commissioni parlamentari competenti in materia che dovranno pronunciarsi entro 30 giorni.

È questa una norma a regime per cui non sarà più necessario che nelle singole norme di delega per i singoli regolamenti venga specificato che è necessario sentire anche le predette Commissioni parlamentari.

Infatti secondo l’art. 17 della predetta legge n. 400/1988 per l’emanazione dei regolamenti finora non era previsto che venissero sentite anche le competenti Commissioni parlamentari competenti, ma era sufficiente il parere del Consiglio di Stato, salvo non venisse espressamente specificato dalle singole leggi speciali. Si tratta infatti di una norma di modifica dell’art. 17, e quindi non in deroga;

· è introdotta la possibilità per il Governo di procedere per il riordino delle disposizioni regolamentari vigenti alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o sono comunque obsolete. Si dovrebbe intendere che questa disposizione voglia introdurre un periodico riordino delle norme regolamentari basato su linee direttrici analoghe a quelle individuate per il cosiddetto meccanismo “taglia-leggi”;

· il Governo è autorizzato ad adottare testi unici compilativi, nella forma di D.P.R. previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il consiglio di Stato che deve esprimersi entro 45 giorni, attenendosi ai seguenti criteri:

· puntuale individuazione del testo vigente delle norme;

· ricognizione delle norme abrogate, anche implicitamente, da successive disposizioni;

· coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti in modo da garantire la coerenza logica e sistematica delle normativa;

· ricognizione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che restano comunque in vigore.

È stata prevista la facoltà del Governo di demandare al Consiglio di Stato la redazione degli schemi di testi unici, il quale a sua volta ha la facoltà di avvalersi di esperti in discipline non giuridiche, in numero non superiore a cinque. In questo caso sugli schemi di testi unici redatti dal Consiglio di Stato non è più richiesto il parere dello stesso.

7.4 Delega al governo per l’adozione di decreti legislativi integrativi e correttivi in materia ambientale (art. 12)

L’art. 12 concede o affida una delega al Governo, da attuare entro il mese di giugno 2010, in materia ambientale con decreti legislativi integrativi e correttivi dei decreti legislativi emanati ai sensi dell’art. 1 della legge n. 308/2004, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi stabiliti dalla stessa legge.

Per l’adozione dei predetti decreti, oltre ad essere di concerto con più Ministri, dovrà essere acquisito anche il parere della Conferenza unificata (Stato-regioni-città e autonomie locali).

I predetti decreti legislativi dovranno inoltre meglio precisare quali dovranno essere intese le caratteristiche ambientali ai fini dell’utilizzo delle terre e rocce da scavo per interventi di miglioramento ambientale anche di siti non degradati, nel senso di procedere l’accertamento delle caratteristiche qualitative chimico-fisiche e geotecniche che devono essere compatibili con il sito di destinazione.

Sembra utile ricordare che la materia ambientale è stata recentemente oggetto di una ampia delega (recata dall’art. 1 della legge 15 dicembre 2004, n. 308) che ha portato all’emanazione del D.Lgs. n. 152 del 3 aprile 2006 (Codice ambientale), il quale ha operato un generale riordino della normativa: esso ha infatti uniformato e razionalizzato la normativa per le valutazioni ambientali (VIA, VAS e IPPC), le norme sulla difesa del suolo e per la tutela delle acque dall’inquinamento e per la gestione delle risorse idriche, quelle in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati, la normativa sulla riduzione dell’inquinamento atmosferico e quella in materia di tutela risarcitoria contro i danni all’ambiente.

Il codice è entrato in vigore il 29 aprile 2006, ad eccezione della Parte II in materia di VIA, VAS e IPCC, la cui entrata in vigore al 31 luglio 2007 era stata da ultimo disposta dall’art. 5, comma 2, del decreto legge 28 dicembre 2006, 300.

L’art. 1, comma 6, della legge delega n. 308/2004 aveva stabilito che, entro due anni dall’entrata in vigore di ciascuno dei citati decreti legislativi (ovvero entro il 29 aprile 2008), il Governo potesse emanare disposizioni integrative o correttive, sulla base di una relazione motivata presentata alle Camere dal Ministro del​l’am​biente e della tutela del territorio contenente le disposizioni dei decreti legislativi su cui si intendeva intervenire e le ragioni dell’in​tervento normativo proposto. In attuazione di tale disposizione sono stati emanati due decreti correttivi (D.Lgs. n. 284 dell’8 novembre 2006 e D.Lgs. n. 4 del 16 gennaio 2008).

Il predetto decreto n. 152/2006 reca poi, una serie assai lunga di rinvii a successivi atti attuativi molti dei quali non sono stati ancora emanati. Modifiche al Codice ambientale sono state inserite anche in alcuni provvedimento d’urgenza varati successivamente all’entrata in vigore del predetto D.Lgs. n. 152.

8.
Disposizioni in materia di giustizia

Sono numerose le disposizioni introdotte in materia di giustizia.

Qui di seguito vengono evidenziate solamente quelle che hanno più attinenza con le amministrazioni pubbliche.

8.1 Delega al Governo per il riassetto della disciplina del processo amministrativo (art. 44)

È stata data al Governo una delega da esercitare entro un anno per il riassetto della disciplina del processo amministrativo. In sostanza la delega ha lo scopo di adeguare la disciplina del processo davanti al TAR e al Consiglio di Stato alla giurisprudenza costituzionale e delle giurisdizioni superiori nonché la concentrazione delle cariche.

Altro riferimento per l’applicazione della delega è l’adeguamento della legislazione delegata ai principi direttivi generali, e cioè comma 3, art. 20, della legge n. 59/1997 (legge Bassanin 1) in quanto applicabili.

Pertanto le nuove disposizioni dovranno:

· assicurare la snellezza, concentrazione ed effettività della tutela per garantire la durata ragionevole del processo anche grazie al ricorso a procedure informatiche e telematiche, la razionalizzazione dei termini e l’estensione delle funzioni istruttorie monocratiche nonché l’individuazione di misure volte allo smaltimento dell’arretrato;

· disciplinare azioni e funzioni del giudice riordinando le norme vigenti sulla giurisdizione amministrativa e i casi di giurisdizione estesa anche al merito, nonché la disciplina dei termini di decadenza e prescrizione delle azioni e la tipologia dei provvedimenti giudiziali, nonché prevedendo le pronunce idonee a soddisfare le pretese della parte vittoriosa;

· riordinare e razionalizzare i riti speciali e le materie in cui si applicano;

· unificare e razionalizzare la disciplina del processo amministrativo sul contenzioso elet​torale, anche con il dimezzamento di tutti i termini introducendo anche il rito abbreviato;

· unificare e razionalizzare la disciplina della riassunzione del processo e dei relativi termini;

· riordinare la tutela cautelare, anche generalizzando quella ante causam, nonché il procedimento cautelare davanti al giudice amministrativo in caso di ricorso per cassazione avverso le sentenze del Consiglio di Stato, prevedendo:

· l’impossibilità di trattare la domanda interinale prima della presentazione della richiesta di udienza da parte del ricorrente;

· in caso di istanza cautelare ante causam, la perdita di efficacia della tutela interinale concessa in caso di mancata notifica nei termini del ricorso introduttivo del giudizio (e dell’istanza di fissazione di udienza per la trattazione del merito), o comunque nei 60 giorni dall’istanza cautelare;

· nel caso di accoglimento della domanda cautelare, l’impossibilità di revocare l’istan​za di fissazione di udienza e la celebrazione dell’udienza di merito entro un anno;

· riordinare il sistema delle impugnazioni, individuando le disposizioni applicabili, mediante rinvio a quelle del processo di primo grado, e disciplinando la concentrazione delle impugnazioni, l’effetto devolutivo dell’appello, la proposizione di nuove domande, prove ed eccezioni.

Dovranno quindi essere espressamente abrogate le disposizioni riordinate o incompatibili, e opportunamente coordinate con le disposizioni non abrogate; in ogni caso, dovrà essere fatta salva l’applicazione dell’art. 15 delle preleggi, cioè l’abrogazione tacita per incompatibilità tra le nuove disposizioni e le precedenti o perché la nuova legge regola l’intera materia già regolata dalla legge anteriore.

Anche per la stesura dell’articolato dei decreti legislativo attuativi di detta delega il Governo può delegare il Consiglio di Stato ai sensi dell’art. 14, n. 2, del Testo unico sul Consiglio di Stato (R.D. 26 giugno 1924, n. 1054). A tal fine, è previsto che la formazione di una commissione speciale, la cui composizione può essere integrata dal Presidente del Consiglio con magistrati di TAR e ulteriori membri “laici” (in numero massimo di 5) esperti di giustizia amministrativa.

Inoltre il Governo è delegato all’emanazione dei decreti correttivi (entro 2 anni dall’entrata in vigore della legislazione delegata), richiamando a tal fine procedure, principi e criteri direttivi previsti per l’emanazione dei decreti originari.

8.2 Ampliata la competenza per valore e per materia del giudice di pace (art. 46, comma 1)

L’art. 46, del nuovo provvedimento di legge affronta problemi della giustizia apportando numerose modifiche al Codice di procedura civile e di altre leggi collegate, nonché in materia di giustizia amministrativa (da art. 27 all’art. 42).
· La norma che può interessare gli amministratori locali ed i lettori di questa pubblicazione è contenuta al comma 1, con la quale:

· viene innalzato da € 2.582,28 ad € 5.000,00 la competenza del giudice di pace per le cause relative a beni mobili, quando dalla legge sono attribuite alla competenza allo stesso;

· è aumentato da 15.493,71 euro a 20.000,00 la competenza del giudice di pace per le cause di risarcimento del danno prodotto dalla circolazione di veicoli e natanti;

· è estesa la competenza per le cause in materia di interessi o accessori da ritardato pagamento di prestazioni previdenziali e assistenziali, attualmente appartenuti alla competenza del tribunale in funzione di giudice del lavoro.

8.3 Modalità di proposizione e di notificazione di ricorsi e in materia di prestazioni assistenziali e previdenziali (art. 57)

L’art. 57 in titolo è intervenuto per razionalizzare la disciplina della notificazione del ricorso avverso l’ordinanza-ingiunzione di cui alla legge n. 689/1981, e la disciplina della proposizione della domanda per il riconoscimento del diritto a prestazioni nei procedimenti in materia di invalidità civile, cecità civile e sordomutismo.

In particolare le modifiche sono le seguenti:

· in merito al giudizio di opposizione avverso l’ordinanza-ingiunzione che irroga una sanzione amministrativa

Attualmente il comma 2 dell’art. 23 dispone che a seguito della proposizione (nei termini) del ricorso il giudice deve fissare con decreto l’udienza di comparazione, ordinando all’au​torità che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare in cancelleria, dieci giorni prima dell’udienza, copia del rapporto con gli atti relativi all’accertamento, nonché alla contestazione o notificazione della violazione.

Il ricorso ed il decreto devono essere notificati, a cura della cancelleria, all’opponente o – se indicato – al suo procuratore, e all’autorità che ha emesso l’ordinanza.

Il comma 1 dell’articolo in titolo equipara alla notificazione del ricorso la prova scritta della conoscenza del ricorso stesso;

· in merito alla disciplina dell’indennità pensionabile

Il vigente art. 11 dispone che a partire dal 1 luglio 1984, l’assicurato che presenti domanda per ottenere il riconoscimento del diritto all’assegno di invalidità o alla pensione di inabilità non possa poi presentare una nuova domanda per le stesse prestazioni, se prima non è esaurito l’iter amministrativo o – in caso di contenzioso – non è intervenuta una sentenza definitiva, sulla prima domanda presentata.

Il comma 2 dell’articolo in titolo estende il principio affermato dall’art. 11 anche alle domande volte a ottenere il riconoscimento del diritto a pensioni o ad assegni e indennità comunque spettanti agli invalidi civili nel​l’ambito dei procedimento in materia di invalidità civile, cecità civile e sordomutismo.

9.
Interventi per il turismo

1) Fondi di garanzia per i servizi turistici (art. 15)

La normativa in materia di tutela dei consumatori è stata riordinata e raccolta nel cosiddetto Codice del consumo (decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206) emanato in attuazione della delega contenuta nell’at. 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229 (recante interventi in materia di qualità della regolazione, riassetto normativo e semplificazione – Legge di semplificazione 2001).

Esso reca una disciplina organica in materia di tutela dei consumatori, coordinata con la normativa comunitaria e diretta alla semplificazione normativa sia sul piano quantitativo, attraverso l’uni​ficazione redazionale di numerosi provvedimento legislativi, che su quello qualitativo della unificazione del linguaggio e della coerenza giuridica e sistematica delle norme. Il Codice ha subito alcune modifiche per dare attuazione agli obblighi comunitari di cui alla direttiva 2005/29/CE, in materia di pubblicità ingannevole e pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori (recepita all’interno del Codice, rispettivamente, con i decreti legislativi n. 145 e n. 146 del 2 agosto 2007) e per adeguarlo alle disposizioni correttive ed integrative adottate con il D.Lgs. n. 221 del 23 ottobre 2007 che ha convogliato nel Codice del consumo le disposizioni di attuazione della direttiva 2002/65/CE, in materia di commercializzazione a distanza di servizi finanziari ai consumatori, recate dal D.Lgs. n. 190/2005.

Con l’art. 15 in titolo è stato modificato l’art. 86, comma 1, lett. f) del Codice, in materia di elementi che devono essere contenuti nel contratto di vendita di pacchetti turistici.

In particolare, l’art. 86 citato, tra gli elementi da inserire nel contratto di vendita di pacchetti turistici, alla lettera f) contempla i presupposti e modalità di interveto del fondo di garanzia di cui all’art. 100. Detto articolo istituisce presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un fondo nazionale di garanzia, per consentire, in caso di insolvenza o di fallimento del venditore o dell’orga​nizzatore, il rimborso del prezzo versato ed il rimpatrio del consumatore nel caso di viaggi all’estero, nonché per fornire una immediata disponibilità economica in caso di rientro forzato di turisti da Paesi extra​comunitari in occasione di emergenze, imputabili o meno al comportamento dell’or​ganizzazione.

Con modifica sopraindicata è disposto che nel contratto di vendita di pacchetti turistici deve essere inserita la dichiarazione che il venditore o l’organizzatore concorre ad alimentare il fondo di cui all’art. 100 del codice nella misura stabilita dal comma 2 del medesimo art. 100 (quota pari al 2% dell’ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria stipulate dall’organi​zazione e dal venditore per la responsabilità civile verso il consumatore).

Con il comma 2, inserendo un comma 3.bis all’art. 100 del Codice, è previsto che le istanze di rimborso al fondo di garanzia non sono soggette ad alcun termine di decadenza.

2) Progetti di eccellenza per il rilancio della competitività turistica italiana (art. 18)

Il comma 1128 dell’art. 1 della legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007) ha autorizzato la spesa di 48 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 per le finalità di sviluppo o competitività del settore del turismo, anche in relazione alla necessità di incentivare l’adeguamento dell’of​ferta delle imprese turistico-ricettive – che data la rilevanza economica necessità di nuovi livelli di servizi definiti sulla base di parametri unitari ed omogenei – nonché per favorire l’unicità della titolarità tra la proprietà dei beni ad uso tursitico-ricettivo e la relativa attività di gestione, compresi i processi di crescita dimensionale delle suddette imprese nel rispetto del patrimonio paesaggistico, ai sensi del D.Lgs. n. 42 del 22.01.2004, e al fine di promuovere forme di turismo ecocompatibile.

L’art. 18 della nuova legge sostituisce detta norma disponendo invece che per le finalità di sviluppo del settore del turismo e per il suo posizionamento competitivo quale fattore produttivo di interesse nazionale, onde consentire la realizzazione di progetti di eccellenza per lo sviluppo e la promozione del sistema turistico nazionale, nonché il recupero della sua competitività sul piano internazionale, il Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo della Presidenza del Consiglio dei Ministri può stipulare appositi protocolli di intesa con le regioni e gli enti locali, previa intesa con la Conferenza permanente Stato-regioni. Per il cofinanziamento delle iniziative e dei progetti presentati in attuazione di tale previsione, viene autorizzata la spesa di 48 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Il Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo provvede a cofinanziare le iniziative e i progetti in questione attraverso accordi di programma con le regioni territorialmente interessate.
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